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SORIFILISIOIER EA 


TRITTICO RITI 


MEDICINA DOMESTICA. 


CONTINUAZIONE DELLA 


SECONDA PARTE, 


Ca R.IT.01,0);:: XXXIII 
Delle malattie degli. organi de’ fenfr . 


Carni Oi non intraprenderemo a trat- 

a tate della natura delle notre 
5 N È fenfazi ioni, né a dare una de 
PR ferizione minuta de'diverfi or- 

« gani, da cui fono efeguitex 
defcriveremo folo alcune malattie a cui 
quefti organi foho più foggetti e fare- 
mo vedere come. {i pollono” ciguarire e 
prevenire, 


A n 
So 


Delle malattie dell’ organo della viffa è 
degli occhi sn generale . 


rOn v'è organo che più degli occhi 
N fia fottopofto alle malattie , e non 
v'è n'è alcuno le cui malattie fieno più 
difficili a guarirfi . Quantunque fi trovi- 
no molti ignoranti che pretendono ve- 
nitne a capo affai più che in qualunque 
altra claffe di malattie , pure la più leg- 
giera cognizione della ftruttura degli oc- 
chi e della natura della vifione , bafta per 
convincerfi de’ pericoli che fi corrono, 
quando una perfona fi confida a ciarlata- 
ni . Se quefte malattie trionfano fpeflo 
del fapere de’ medici più efperimentati, è 
cofa facile a comprenderfi che nonfi può 
fenza efporfi a maggiori rifchj, confidarf 
a quefti ignoranti, i quali indubitatamen- 
te rovinano più occhi che non ne gua- 
rifcono. 

Ma fe di rado fi arriva a guarire le. 
malattie degli occhi , molte volte fi pof- 
fono con rimedj appropriati prevenire ; 
e quando ancora la vifta è rotalmente 
perduta , fi può con certi mezzi ordina- 
riamente trafcurati render colui, che ha 
la difgrazia d’efler rimafio cieco , utile a 


fe fteffo ed alla focietà, 
È co- 


$ 

È cha da compiangerlì i che coloro i 
quali hanno la difgrazia di effer nati cie- 
chi, o che per un qualche accidente per- 
dono la vifta nella loro giovent tà , fieno 
condannati a reftare nell’ ignoranza, 0 2 
mendicare la loro vira . Quetta condotta 
è contraria all'umanità ugualmente che 
‘alla economia politica . I ‘ciechi poffono 
fare molte cofe è come lavorar maglie, 
cardare 3 girare una ruota , infeonate le 
lingue ec. Si finno mille efemp) di per- 
fante che fono arrivate. ad un grado fu- 
periore di cognizione , fenza aver avuto 
mai la minima idea della vita. Tellimo- 
nj il famofo Niccola Sanderfon,, profei- 
fore di ‘matrematiclie a Cambridee, ed it 
non meno famofo dottor Tommalo Blacit. 
lock d’Edimbpurg ; il primo. fu uno de 
più abili mattematici del tempo fuo ; ed 
il feconda. buon poeta e gran filofofo, 
poffiede perfettamente tutte le lingue dota 
te, ed è eccellente in una maniera fpe- 
ciale nella maggior parte dell'arti\liberali, 


Cagioni delle malattie degli occhi 
2 generale. 


Gli occhi poffono effer moleftati da 
molte malattie, per riguardare fifamente gli 
oggetti luminofi e ri(plendenti ;' peri ire- 
nere troppo lungamente la telta balla } per 
À 3 cau- 
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caufa di violenti dolori di tefta, per un 
ecceflo de’ piaceri venerei, perun ufo fo- 
verchiamente lungo di foltanze amare, e di 
vapori di foftanze acri e volatili, per di- 
verfe malattie , come il vajuolo ; la rofo- 
lia ec, ma foprattutto per le vigilie e 
lo ftudio a lume di candela o di lu- 
cerna. 
I lunghi digiuni fono nocivi ancora al- 
la vifta, come altresì lo fono i caldi ec- 
ceflivi ed' i freddi rigorofi . La foppref- 
fione delle confuete evacuazioni + come 
del fudore della mattina; e di quello de’ 
piedi, delle purghe nelle donne, del fluf=. 
fo emorroidale negli uomini , tutte le 
Specie d’ ecceflì , fpecialmente quello de’ 
liquori fpiritefi o de liquori forti , fono 
fimilmente molto contrarj agli occhi. 


Cura delle malatite degli ocché 
in generale . e 


In tutte le malattie degli occhi , in 
quelle fpecialmente ché fono accompagna- 
te da infammazione , fi deve offervare 
una regola. di vita refrigerante , L' am- 
malato fi afterrà da tutti i liquori fpiri- 
tofi , non fi efporrà nè al fumo del ta- 
bacco, nè a quello de’ cammini degli ap-. 
partamenti , nè agli odori forti della ci- 
polla ,, 0 dell'aglio, nè ai lumi vivi, nè 


ai 


A 
ai colori rifplendenti. Si metterà all’ ufo 
dell’ acqua , del fiero:, o della picciola 


birra , e non prenderà che alimenti leg- 
gieri e di facile digeltione . 
I cauterj ed i fetoni fono i principali 


» 


ed i più efficaci rimedj per prevenire le 


malattie degli occhi. Chiunqac ha la vis 


fta tenera deve averne uno o più, nella 
parte più conveniente del corpo . È ne- 
ceffario ancora che fi tenga il ventre li- 


i : i usi 
bero , che fi cavi fangue , e-fi purghi 


ogni primavera ed ogni autunno . Deve 
attentamente sfuggire gli eccefli e le fa- 
tiche di notte. Quelli che hanno una cez- 
ta avverfione a’ cauterj ed a’ fetoni , fi tro- 
verantio beniffimo d' un pisciolo empia- 


Rito di pece di Borgogna 4 applicato fra 


le due fcapole. 
Ar'treo Lo L 
Della gotta ferena , o amanrofî , 0 cecità. 


A gotta fercha , 0 amaurofi, o cecità 
è la perdita totale della vita fenza 
alcuna cagione apparente , € fenza mani- 
feto difetto negli occhi, fe non che la 
pupilla è più dilatata che nello ftato na- 
turale. 
* Ta cecità viene il più delle volte a 
poco a poco cd in una maniera infenfi- 


“DI 04 bi- 


- 
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bile: alcune volte però fi è veduta foprar- 
venire ad un tratto : ordinariamente ne 
fono affetti amendue gli occhi. 


Cagioni della gotta ferena , 0 amaurofi , 
| o cecità . 


L’ evacuazioni fanguigne e l’eruzioni 
cutanee foppreffle , la febbre maligna, È 
apopleflia , le cadute ed i colpi nella te- 
fta , i raggi ricevuti diretramente negli oc- 
chi, il freddo, il fereno, |’ altre intempe- 
rie dell’aria, e qualche volta la gravidan- 
za poffono contribuirvi : Ì’ emorragie , i 
falaffil, o altre evacuazioni troppo copio- 
fe, il coito troppo im:moderato , una ci- 
catrice ec poffono ancora efferne le ca- 
gioni; lo fono altresì le malattie veneree, 
fcrofolofe , fcorbutiche ec. Ha la fua ori- 
gine anche iella contenzione degli occhi, 
o per l’ufo de'telelcopj, o per la trop- 
po lunga lettura, fpecialmente di opere 
ftampate in caratteri troppo minuti ec. 


Sintomi precarfori della gotta ferena, 0 
amanrofi, @ Cecità , 


I fintomi precurfori di quefta malattia 
fono l’indebolimento della vifta fenza ma- 
nifelta cagione , le mofche , i fiocchi , i 
fili, che all'infermo fembra che girino 


per 


per l’aria ; e qualche volta i profondi 
dolori di tefta ec. 

“Quando la gotta férena è imperfetta , 
e che o fi manifefta ad un tratto, 0 di- 
pende da una cagione paffasgiera , può: 
efler curata : ma non vi è quali nulla a 
fperare , quando fi forma infentibilmene 
tes. fpecialmente in una eti avanzata * 

Allorchè la prefente: malattia. procede 
da debolezza; da difleccamento , 0 para- 
lifia del nervo ottico., è incurabile : ma 
quando è cagionata, da una foprabondan- 
za d’ umori che comprimono le diverlc 
‘efpanfioni del detto nervo , fi poflono in 
qualche maniera fare (correre quegli umo- 
ri, e render minore la. malattia. 


Cura della gotta ferena, a amanroft s, 
0. CECILA è. 


Per arrivare a fare (correre quelli umo» 
ri, lammalato fi terrà il ventre libero. 
colle pillole mereutiali laffative . Gli fi: 
caverà fangue» fe è giovane: € d'iun tema. - 
peramento. fanguigno.; gli fi: appiicheran- 
no le ventofe fcarificate alla parte. pofte-. 
riore ed inferiore della telta; o gli fi pro- 
muoverà l’ efcrezione del. nafo. con fali 
volatili ,. polveri irritanti cc. 

I migliori rimedj però per follevare 1° 
ammalato , fono certamente il cauterio » 

A. s oi 
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o i vefcicanti, che fi debbono mantene-. 
re lungamente aperti . Si applicheranno 
dietro l’ orecchie, dietro la tefta , dietro 
il collo. Ho veduto reftituire pel meza 
zo di quefti rimedj la vifta, quantun- 
que gli ammalati l’aveflero perduta da 
lungo tempo. 

Se quefti rimedj non, giovano, fi può 
‘ricorrere alla falivazione mercuriale , o al 
fublimato corrofivo , che foddisfarà me-. 
glio a quefta ftella indicazione , e che fi 
darà nella feguente maniera : 

Prendete. fublimato ) 

corrofivo» ) 

Scioglietelo: im tre boccali d’acquavite 

Se ne darà una’ cucchiarata ordinaria 
due volte al giorno. , e l’ammalato wi 
berrà fopra un mezzo. feltiere. d’ un de-. 
cotto di faMfapiriglia. 

* Prima di venire alla falivazione mer- 
curiale , che può eflere eccitata da tutte 
le preparazioni del mercurio, e fopratut= 
to prima di venire all'ufo del fublimato. 
corrofivo ; crediamo che vi fieno molti. 
zimedj da tentarfi; almeno. tutte le yolte 
che la gotta ferena .non è cagionata dal 
male venereo , pyrchè «allora il mercurio. 
è pofitivamente neceflario , e col guarise, 
la malattia principale fi. guarirà anche quel. 
la che ne è foltanto. un effetto. . 

Se l'evacuazioni eccitate dall’ emiffioni: 


di 


dodici grani ; 


1 
di fangue.s allorchè. fono indicate , da' 
purganti., dalle ventofe [carificate ,, dagli. 
fternutatorj , e fpecialmente da’ vefcicanti 
e dà’ cauterj , che fono effettivamente i 
maggiori rimedj contro quefta . malattia , 
non giovano, prima di venire alle prepa= 
razioni mercuriali fi debbono adoprare i 
cefalici, e gli antifpalmodici, fra i quali 
la valeriana , il mufchio ec fono i più 
attivi . La doccia ful capo coll’ acque di 
Balaruc ed altre acque termali, ha pro- 
dotto fpeffo buoni effetti . Si pofflono an- 
cora efporre gli occhi al vapore dell’. 
acquavite , del balfamo del Fioravanti, 
del caffè ec. 

Quando la gotta ferena. è cagionata. 
dallo. fcorbuto ; dalle. ferofole ,, 0 dal mor. 
bo venereo., fi debbono» prefcrivere all” 
ammalato i rimedj che efigono le fudder- 
fe malattie. Si troveranno al Cap. XXVIII 
$. Fe IV; .al Cap. XXXVI 6. VIE di 
quefta feconda paste. * 


A; RoT È. 0;;£..6-. IL. 
Della cateratta o fuffufione. 


PA cateratta in generale è una malat- 
tia cagionata. dalla dimmuzione della 
trafparenza , o dalla totale opacità d' al. 
cuno: degli umori che il lume incontra 
A 6 nel 
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nel fuo paffaggio , dopo effere entrato nell 
occhio. Queflta malattia per altro proce. 
de più ordinariamente dall’ opacità del cri- 
ftallino , che è molto più foggetto a di- 
ventare opaco che tutti gli altri umori 
dell'occhio. 


Cagioni della cateratta o faffafone 


* La cagione proffima della cateratta è 
I* opacità del criftallino  Quefta è una ve- 
rità dimoftrata dall’efperienza . Le cagio- 
ni remote fono il riftagno degli umori 
grofli e glutinofi nel criftallino dopo le 
violente oftalmie , le flufioni 4 i colpi ri- 
cevuti negli occhi. I dolori di tefta abi- 
tuati ed antichi, la cefalalgia ec poffono. 
ancora cagionarla . Efla può ancora effer 
prodotta dall’ aver riguardato fiffamente. 
per lungo tempo un braciere accefo., o 
it fole. Alcune volte è un effetto d’un: 
vizio ferofololo , fcerbutico , venereo o; 
cancherofo.. 

La cateratta non f forma: che lenta» 
mente. Si deve temere, quando una per- 
fona s'accorge che la vilta è turbata da. 
ombre fiffe, o, fvolazzanti fimili.a fiocchi, 
a mofche ec; quando gli oggetti. compa. 
rifcono coperti da un vapore o. da una. 
tela di ragno ec. A'cuni mefi dopo che 
gli ammalati fi lagnano. che loro incomin» . 

Cla 


e) 
cia a mancar la vifta,, fi può (corgere 
qualche bianchezza nel criftallino, * 


Era della caseratta o fuffufione . 


Quando la cateratta è recente o ful 
principio. , ft debbono adoprare i medefi» 
mi rimedj che fi fono propofti per la got= 
ta ferena, e qualche volta riefcono. Ma 
quando ‘al contrario la cateratta fi aumen- 
ta, e diventa formale, bifogna abbaffarla; 
@ piuttofto. eftrarla , cavando, fuori dell’ 
occhio il criftallino. 

* Per fare quefta operazione , fi deve 
afpertare che la cateratta fia matura; lo: 
che fi riconofce ftropicciando l’ occhio. 
colla palpebre , perchè allora la pupilla ri- 
mane immobile. Quando la catezatta é in 
quefto ftaro , l'operazione che non è nè 
dolorofa , nè pericolofa , è l’unico mezzo: 
che pofla rendere la vifta. agli. ammalati, 
ed il più delle volte ha un efito felice, 
quando. è fatta da un. chirurgo. intellicen.. 
te ed elperimentato.. i 

Efla fi pratica in due maniere. r Ab. 
Baffando. con un ago adattaro a quefl'ufo. 
il criftallino opaco. e fifandolo per quan- 
to è poflibile nel fondo dell'occhio. è 
Facendone l’ eftrazione per un’ apertura 
fatta al baffo della cornea. Quefto altimo. 
snetodo è certamente il più ficuro ; e fem- 

| bra. 
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bra il più facile ;.ma per fperare.tutto il 
vantaggio che fi afpetta da quefta opera» 
zione, bifogna che il colore della caterat- 
ta fia bianco, cenerino o perlato ; perchè 
quando è turchino o verde, di rado riefce, 
Indipendentemente da quefta Loperazio- 
ne ; fe la .cateratta è cagionata. da una 
delle malattie  rammentate nell’ articolo 
delle cagioni di efla, l’ammalato , fi deve 
curare col metodo efpofto ne'capitoli che 
trattano di tali malattie; perchè fuffiftendo 
la cagione , &i genererebbe di nuovo la 
cateratta, che n'è un effetto. * 
Io ho guarito una cateratta nafcente + 
purgando fpeffo il mio ammalato col mer. 
curio dolce, tenendo applicato del conti» 
nuo all'occhio un.cataplalma di cicuta 
rinnovato fpeffo. , e mantenendo aperto 
per un lunghiffimo. tempo -un vefcicante 
al collo, 
*.H fignor de Sauvages dice. d’ aver» 
renduta la vilta ad un ecclefiaftico che» 
avea Una cateratta , facendogli prendere 
ogni giorno la terza parte d'un grano. 
di giufquiamo , ed aumentandone a poco 
a poco la dofe, fino a che fi avvide del. 


la ficcità della gola e delle narici. Il Cris. 


ftallino diventò ful principio turchiniccio.; 
di bianco che era ;. ripigliò poi da fua. 
trafparenza, e difparve la fuffuftone. * 7) 

es 
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Arrrcoro II 


Della miopia , 0 viffta corta, e della 
presbitopia ; 0 viffa lunga . 


Uefte malattie dipendono dalla trut- 
tura o dalla conformazione partico» 
lare degli occhi, ed in confeguen- 

za non ammettono. guarigione , Gl’incon- 
venienti però è a cui danno luogo , pof- 
fono eflere in qualche maniera riparati 
col mezzo d'’ occhiali appropriati : la vi. 
fta corta richiede i vetri concavi je la 
vilta lunga i veiri concefli. 


Ar ricoro IV. 
Dello ffrabifimo , o vifa fforta, 
Cagioni dello ffrabifio 0 della vifta fiorta.. 


Uefto difetto dipende da una con- 
trazione irregolare de'mufcoli degli 
occhi, cagionata da (pafimo , da 

paralifia, da epileflia, o anche (emplicemente. 
da un abito cattivo (1 fanciulli ne fono 
attaccati (peflo., per eflèrfi affuefattia guar 
dare gli oggetti di traverfo * cioè peù 
eflere ftati coricati in un letto; i di cui pie" 
dî non riguardavano direttamente. il las 

i COTTE 
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me; talmente che quefti fanciulli, fubito 
che fi fvegliavano, o. che non dormivano, 
cercando continuamente il lume , fono 
ftavi obbligati a-forzare il globo. dell*oc- 
chio per girarlo dalla parte del lume, * 
Il guardare ftorto fi produce ancora in 
efli dal volere imitare o, la loro nutrice, 


o un compagna: EC « 


Mezzi che fi poffano adoprare per 


rimediarvi . 


Siccome quefto vizio è difficiliflimo a 
guarirfi , i genitori debbono ufare tutte 
le diligenze a prevenirlo. ( Ved. parte L 
Cap. I. ). Di tutti i. mezzi adoprati a 
quefto effetto nen v'è il migliore che una 
mafchera , che il fanciullo deve portar 
fempre , e che non gli permette di guar 
dare che dirittamente avanti di fe, 


Antico ro 
Delle ssacchie degli occhi. 


Cagioni da cui fr producono. le macchie 
degli occhi . i 


E macchie degli occhi in genera 
le. fono un effetto dell’ infiamma- 


zione , -e fi manifeltano molie volte 
do- 
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dopo il vajuolo., la refolia , @ le vialen- 
te oftalmie. 

* Poffono ancora eflere una confeguen- 
za delle fluffioni e deli’ ulcere degli occhi. 
Nel primo cafo è una depofizione d'una 
materia bianchiccia , della quale è cofa dif- 
ficile {pecificare la natura } nel fecondo è 
una cieatrice, che indurifce e difecca que- 
fta parte .° Più le macchie fono bianche , 
più fono fuperficiali , e per confeguenza 
meno ribelli . Si può fperare di guarire 
quelle de'fanciulli; ma è un cafo ben ra- 
ro che fi giunga a guarirle in una età avan- 
zata : le vere cicatrici fono affolutamente 
incurabili, * 


Cura delle macchie degli occhi. 


N 


Sono difficilifime a guariri, e fovente 
cagionano la perdita totale della vilta.. 
Quando le. macchie fono fuperficiali e leg 
‘ giere, fi poffono qualche volta confuma- 
re co'leggieri cauftici: tali fono il vetrio- 
lo, il fugo della celidonia maggiore ec ; 
ma quando fimili rimedj non giovano, f&i 
deve venire ad una operazione chirurgi- 
ca, il di cui fucceflo per altro è fempre 
dubbiofo . ; 

* Quando quefte macchie fono un ef- 
fetto di fluffioni abituate negli occhi, i 
falafi fe vi fono fegui d' infiammazione , 

i î tem- 
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i teîmperariti ,i bagni ed i purganti fono 
molto convenienti. Bifogna ajutarne l’ef- 
fetto co’ cataplafmi , o con le comprefle 
emollienti rifolutive : & adoprano poi i 
cauftici e i deterfivi ,, come lo zucchero 
candito., la tuzia ec, che fi riducono in 
polvere finifima , e che fi foffiano negli 
occhi con un picciolo cannello. * 


ArRtIcOLO VI. 


Degli occhi rofi , ovvero di quelli ue’ 
quali -v° è fangue ffravafato . 


Cugioni d'ana fimile malattia d' occhi. 


ni i colpi , una caduta , gli sforzi 

._ che fi fanno per fpurgarfi, per vo- 

mitare, una toflfe violenta ec. Io ho ve- 

duto molte volte efferne attaccati i fan- 

ciulli nella roffe convulfiva . Sul principio 

gli occhi fono del colore dello fcarlatro j' 
indi: diventano lividi e neri. 


Ot malattia può avere per-cagio 


Cura degli occhi rofff 0 ne quali vi è 


Sangue firavafato . 


Quefta malattia fi guarifce  ordinaria- 
mente fenza rimedj; ma fe diventa otti. 


nata è fi deve falaffare l’infermo , e fo- 
men- 
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mentare gli occhi con un infufione di 
fiori di fambuco. Si applica fopra gli oc- 
chi un cataplafma dolcificante, e fi tiene 
il ventre libero para mezzo de’ dolci pur- 
ganti . 


ART‘ VIE 


Degli cechi bagnati da ficrefità , o dalla 


lagrimazione hi 
: Gavioni della lagrimazione 


E lagrime o la fierofità, da cui fono 
bagnati talvolta gli occhi, vengono 
in vemerale dal rilaffamento:; o dalla de- 
bolezza delle glandole di quefti organi. 
* Bifogna conolcere bene. la Itruttura 
delle parti dell’ occhio per giudicare con: 
qualche fondamento. delle. varietà , che 
prefenta la lagrimazione , 0 Pabbondanza 
delle lagrime ..Il rilaflamento o la debo- 
lezza. delle glandole. ne fono pelo. la 
cagione ; bi. tutto ciò che può arreltar= 
ne il corfo verfo i.punti lagrimali ; o il 
facco nafale, è ugualmente capace di pro- 
durla ; ed in quefti cali le lagrime acqui- 
ftano qualche volta tanta acrimonia ; che 
fcorticano la pelle delle. guaircie 5: fopra 
cui fi fpargono . 
Molte volte la materia delle lagrime fi 
rac- 
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raccoglie nel facco lagrimale , ove forma 
‘una fpecie d'idropifia; allora fcola per un 
regurgito , 0 per una compreffione del 
tumore de’ punti lagrimati . Altre  volre 
v'è un vizio nella ftrada che conduce la 
materia delle lagrime verfo le narici. Tut- 
te quefte cagioni fono difficili a cone- 
fcerfi. In fimili cafi dunque , ed in ge- 
nerale in tutte le malattie degli occhi {i 
deve ricorrere a quelli, la cui intelligen- 
za la deltrezza e la confumata efperienza 
hanno ftabilita la riputazione , e meritata 
la pubblica confidenza. * 


Curà della lagrimazione . 


Quando quefta malattia non dipende 
che dal rilaffamento e dalla debolezza delte 
glandole degli occhi, non fi tratta che di 
fortificarli , lavandoli coll’ acqua e l’acqua- 
Vite in proporzione d'una parte d'acqua- 
vite e di-fei parti d’acqua ; coll’acqua 
della regina d'Ungheria ; coll’ acqua rofa 
in cui fi fia fatto fciogliere del vetriolo 
bianco ec. I revulfivi fono ugualmente 
convenienti : tali fono i purganti dolci; 
i vefcicanti al collo, mantenuti lungamen- 
te aperti s i bagni a’ piedi , ripetuti fo- 
vente nell'acqua calda ec. 

Quando quefta malattia è cagionata 
dall’oftruzione del condotto lagrimale ;.0 


del 
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del. canale per-cui fcorrono naturalmente 
le lagrime, fi chiama fitola lagrimale , e 
non fi può guarire che mediante l'sopera- 
zione chirurgica . 

* In quefti cali fopratutto fi deve ri- 
correre ad un voculifta d° abilità . Vedete 
in apprelfo il Cap. XXXIX $. VII Arti 
colo Il. In quanto all’ infiammazione de- 
gli occhi o oftalmia ; fe ne è parlato già 
da noi precedentemente . 


A Rito Lr0sVIII, 
Della lippirudine, o cifpa degli occht . 
IL cifpa è un umore purulento , ca- 
gionato dall’ alterazione della con- 


giuntiva . Qualche volta però ha la fua 


fede nelle palpebre , dali’ orlo delle quali 


geme un umore glutinofo che l’incolla .. 


Si può confiderare quefta malattia. come 


una oftalmia fpuria è a cui per lo più fi 


affocia ,, come ancora a molte altre ma- 
lattie degli occhi. 

Effa è fecca o umida . La prima non 
produce che una farina fcagliofa , che fi 
fpande ful globo , e diventa incommodif- 


“«fima, perchè cagiona prurito ed anche bru- 


ciore. La feconda produce un umore acre 
e purulento ; qualche volta abbondantif- 
fimo ; da cui fono bagnate. le palpebre . 

) 


i 
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L'una e Paltra polfono alterare la fuper- 
ficie dell’occhio, e cagionare la fiftola la- 
grimale . i 


| Cagioni ! della cifpa d 


La più ufuale cagione della cifpa è l’in- 
zuppamento delle glandole delle palpebre. 
‘Le cagioni rimote dipendono da tuttii vi- 
2), che poflono condenfare la linfa ed 
alterare la fua natura: tali fono il vizio 
venereo , ferofolofo, cancherofo ec. 

Il tempo guarifce per l’ordinario la cifpa 
de’ fanciulli ; ma è ribelle in un’ età ‘più 
avanzata, e fovente incurabile , fpecial- 
mente fe dipende ,-come fpeflo avviene, 
da un vizio ferofolofo . 


Cura della cupa. 


Quando quefta malattia è leggiera e re- 
cente, i rimedj efterni fpelo baftano per 
guarirla + Allora {i lavano gli occhi coll’ 
acqua di finocchio e d° eufrafia,col vino; 
coll’ acqua , coll’acquavite ec. Se refilte a 
fimili lavande, fi deve purgare l’infermo 
o con dolci catartici, o con acque mi. 
nerali purganti, come fono quelle di Vi. 
chi, di Sedlitz ec. Se non cede nemme- 
no a' purganti, bifogna venire al vefci- 
cante, al ferone, @ al cauterio: dietro al 

col- 
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collé, di cui fi mantiene lo feolo lunga- 
mente anche dopo che la malattia fia in 


tutto guarita ù 


Arrtieetro IX. 
De corpi entrati negli occhi . 


Uando fono entrate negli occhi im- 
. mondezze o corpi (tranieri, bifogna 
procurare d’eftrarneli più pronta- 
mente che è poffibile ; perchè col loro fog- 
giorno poflono cagionare I’ infiammazione 
di quefti organi. In cafi fimili fi foglio. 
no ftropicciare fortemente le palpebre, ma 
fovente ciò non fa altro che approfonda- 
re maggiormente il corpo ftraniero. 

Volendo dunque adoprare quefto mez. 
zo, fi dovrà bagnar l’occhio nell'acqua, 
ed allora rimuovere con forza le palpe- 
bre, tenendo fempre l’occhio nell’ acqua; 
con quefto mezzo fi fanno entrare nell’ 
occhio le particelle dell’ acqua, che por- 
tano fuori l’immondezze. 

L'ambra gialla, la cera di Spagna, elet. 
trizzate colle fregazioni ; e applicate fra le 
palpebre , poflono portarle fuori uguali 
mente, Ognuno fa che nel cafo che qual- 
che particella di ferro foffe penetrata/nell* 
occhio , la calamita l’efBrarrà facilmente. 
Finalmente fe tutti quelli mezzi non riu- 
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fcifero, fi dovrà ricorrere ad un chirur- 
go, che eftrarrà colle mollette il corpo 
irritante , quando per la fua picciolezza 
non isfugga alla vifta. * 


$. IL 
Delle malattie dell'organo dell’ udito . 
Dell’udito daro e della fordità. 
Artico Lo ‘ L 
Cagioni dell’ udito daro e della fordità. 


"Udito può effere ‘viziato da ferite, 
L da ulcere e da tutto ciò che può di. 
fordinare dl’ organizazione dell’'orecchio . 
Un rumore ecceffivo , un freddo violen. 
to alla tefta, le febbri, l'umore cerumi- 
nofo dell’ orecchio indurito mella fua ca- 
vità è qualunque .corpo duro fiffato nell’ 
orecchio , la foverchia umidità , la trop- 
pa ficcità in quefto organo , nuocione 
ugualmente all’ udito , 

Sovente la fordità è un effetto dell’ età, 
ed ordinariamente vi va foggetta la vec- 
chiaja. Qualche volta dipende da un di- 
fetto originario della fua ftruttura ; 0 dal- 
la conformazione dell'orecchio medefimo. 
In cafi Simili non è fufcettibile di alcuna 

gua- 
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guarigione , € la. perfona non PARO 
è forda ma è anche muta, per tutto il 
tempo della vita. n 

Quantunque quelli che hanno la difgra- 
zia d’effer nati fordi , fieno in generale 
confiderati come perfone condannate a re- 
ftar mutole, e in confeguenza fieno in 
certa maniera perduti per la focietà; pu- 
re non v'è cola più certa, che fi è arri- 
vato non folamente ad infegnare a leg- 
gere ed a ferivere ad alcuni di effi; ma 
ancora a parlare e ad intendere ciò .che 
loro fi diceva. Infegnare a parlare ai mu- 
toli fembrerà un paradoffo. a coloro che 
non riflettono che la formazione de’ {uo- 
mi è una cofa puramente meccanica, e che 
vi fi può giungere fenza l’ ajuto dell’orec- 
chio . 

Ciò che avanzo è fufcettibile di dimo- 
&razione, mentre vien praticato ogni gior- 
no dall’ingegnofo fignor Tommafo Braid- 
wood d'Edimbourg . Quell'uomo colla 
fola forza del fuo genio, e colla fua fa- 
tica , ha portato quefto talento ad un gra- 
do tale di perfezione , che i fuoi allievi 
mutoli fono. più avanzati nella loro edu- 
cazione che quelli dell’età medefima, che 
godono di tutte le loro facoltà. Non fo- 
lamente effi leggono e fcrivono* con mol- 
ta prontezza, ma parlano ancora, e fo- 

«died. Dom.T.F- B no 
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no in iftato di foftenere con chiunque una, 
converfazione . io 
È cofa ben compaffionevole che una; 
parte della fpecie umana. refti nell’ imbe- 
cillità , quando potrebbe diventare. utilè, 
ed intelligente quanto l’altra. Noi fac-. 
ciamo la prefente oflervazione mofli non 
ranto da un atto d’ umanità verfo quelli. 
che hanno la difgrazia d’ efler nati fordi 
quando per render giuftizia al fignor Braid=; 
wood: i fuoi fuccefli fono inoltrati quane 
to mai potevano eflerlo; e la fua intelli-. 
genza in quefto particolare è tale, che co» 
loro, iquali non hanno veduto , né efa- 
minato i fuoi allievi, non poffono per» 
fuaderfi, che fia capace di avanzarli tan- 
to. Ma ficcome, malgrado la fua buona 
volontà , non può iftruirne che un pic» 
ciol numero; e la maggior parte di. quel- 
li che fono nati fordi, non poffono pro- 
fittare delle fue lezioni, farebbe un gran 
vantaggio per l'umanità, e pel ben pub. 
blico ; che fi erigefle un’ accademia in far 
vor loto . a AG 


LI 
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ArRricoroo. II, 
Cura dell'uditò duro e-della fordia . 


gY Uando la fordità è un effetto di fe- 
rite, «d' ulcere dell’orecchie., o di età, 
non è così facile a guarirfi. | 

Allorchè procede da freddo , l’ammala- 
to deve procurare .con diligenza di tenerfi 
caldo , fpecialmente la notte. Deve ufare 
ancora qualche purgante dolce , tenerli i 
piedi caldi, e bagnarli fpefliffimo la fera 
nell’ acqua calda. 

La fordità .cagionata «da una febbre, or- 
dinariamente fi diffipa, quando l’infermo 
é riftabilito . 

Se è cagionata dall’umore ceruminofo 
indurito , fi deve quelto ammollire , fa- 
cendo gocciare entro l’ orecchio un. poco 
d'olio e fchizzandovi poi del latte caldo 
adacquato . 

* :Quefto umore «ceruminofo o fia la 
cura dell’orecchie , è molto più fpeflo' 
di quello che fi crede la cagione della 
durezza dell’ udito ed anche della fordità, 
Si fono vedute alcune perfone , che avea- 
no quafi fatto un facrifizio de’loro orec- 
chi , rimanere ftordite per la facilità , con 
cui veniva loro reftituito l udito: uno ftuz- 
‘zica orecchi molte volte è itato l unico 
B 2 ri 


28 

rimedio in quefto cafo; e quando la ce- 
ra è fituata troppo profondamente in 
guifa che fia inacceffibile al fuddetto itru- 
mento , l’injezioni, o il vapore dell’ac- 
qua , coll'ammollirla, la difporranno a 
ftaccarli icon facilità. 

To ne ho fatta recentemente l’efperien- 
za in una perfona la quale fi lagnava di 
non fentire da un orecchio , ed inoltre 
di dolori, di punture e di mali di telta, 
Siccome era frelca di parto ed erano 
fcorfe fei fettimane o due meli da che 
fi era purgata, credeva che il latte ne 
fofle la cagione , ed era entrata in una 
grandiffima inquietudine , dicendo che il 
latte fe le andava a ‘pargere. Prima di 
pronunziare il mio giudizio volli vifita- 
se-l'orecchio , e fulla infpezione le rac- 
comandai di cominciare dall’efporlo al 
wapore dell’acqua calda, e di fare poial 
cine infezioni d'acqua e latte ; ed in 
ventiquattro ore fu guarita. * 

Se la fordità proviene dalla ficcità dell’ 
orecchio , lo che fi riconofce guardando- 
vi dentro , vi s' introdurrà un poco del 
feguente linimento : 

Prendete olio diaman- ) 

dole dolci, ) di ciafcuna 

d’ opodeldoc liquido o di ) mezz’ ongiar 

tintura d’afla-fetida } ) 

Mefcolate , 
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Se ne colato nell’ orecchio alcune goc- 
ciole ogni feta , quando l’ammalato va 
in letto, e fi chiude con un poco di la- 
na o di cotone. TO 

Vi fono alcune perfone , le quali în 
vece del linimento mettono nell'orecchio 
un pezzetto di lardo , che fi dice cor- 
rifpondere beniflimo alla medefima indi- 
cazione . Wi | 

Quando pet lo conttario gli orecchi 
fono bagnati da' fierofità ; non fi può 
giungere a feccarne la forgente che con 
un cauterio o un fetone ; applicato più 
che fi può vicino all'orecchio. è» 

* È cofa facile, dice il fignor Lieutaud 
il conofcere da’ diver effetti, che pro- 
duce la mutazione del tempo, fe l’orec- 
chio è troppo feeco ovvero umido. Nel 
primo cafo fi fente meglio quando il 
tempo è umido ; nel fecondo il tempo 
‘efciutto è più favorevole: inoltre il gran 
fracalfo rende più fordi quelli che hanno 
P orecchio diffeccato;; al contrario è favo- 
revole a quelli che fono nella feconda 
difpofizione ». * 

Vi fono alcuni autori clie raccoman- 
dano contro la fordità il fiele d’ un an- 
guilla fciolto nello fpirito di vino , e ver- 
fato a goccia agoccia nell’orecchio .. Al- 
tri configliano parti uguali d’ acqua della 
tegina d'Ungheria e di fpirito di lavanda. 
B 3 ado: 
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adoprati nella ftella guifa. Etmuller vabta 
l'ambra ed il mufchio, e Broolkes dice d’aver 
veduto guarire fpeffo le durezze dell’orec- 
chio col mettere in elfo un grano o due 
di mufchio , pofto fopra il cotone; ma 
 fimili rimedj, come molti altri, debbo- 
no variarfi fecondo la cagione della ma- 
lattia. 

Quantunque i rimedj , di cui fi è par- 
lato , poffano eflere qualche volta utili; 
pure fuccede ancora molto fpello che fono 
infruttuofi , è qualche volta perfino no- 
civi. Nè gli occhi nè gli orecchi voglio- 
no efler tormentati da' rimedj. Quelti or. 
gani teneri e delicati ; quando fi tratta 
di curarli , richieggono infinite precauzio. 
ni: e perciò ci limiteremo per la fordirà x 
a raccomandare di tenere la telta calda : 
qualunque fia la cagione di quefta malat- 
tia, una fimile attenzione farà. fempre 
utile. Io ho veduto che quefto folo ri. 
medio atrecava nelle più oftinate fordità 
maggior vantaggio di tutti i rimedj che 
avea adoprati per combatterle. 

* Noi non poffiamo però a meno di 
dire, che abbiamo veduto giovare in un 
vecchio un grano di mufchio introdot- 
to nell'orecchio . Si dice che l’ambra gri- 
gia abbia la medefima virtà . Si è rica 
vato ancora un gran vantaggio dalla doc- 
cia alla teta coll’ acque termali fulfaree . 

Si 
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Si fono guariti ancora de’ fordi..,. fuc- 
chiando molte volte l’aria dall’ grecchio.., 
Finalmente ognuno conofce i cornetti acus 
fici, che poffono effere: di qualche” rifor- 
fa, quando: tutti gli altri hanno  man- 
cato. * | 


$, III. 
| Delle malattie dell’ organo dell’ odorato , 


 Uantunque l'odorato ed il gufto non 
fieno d’ un’ importanza così grande 
er l’uomo: nello ftato' di focietà , 
come la vita e l'udito, pure ficcome la 
foro! privazione conduce ad alcuni incon- 
venienti, è ineceffario. di dirne qualche 
cola . n 
.' Subito che fono eltinti., è difficile ri- 
ftabilirli ; dobbiamo dunque’ ufare tutta 
la noftra attenzione per confervarli, e di- 
fenderli ferupolofamente da tutto. ciò che 
li può offendere. 
€ L’ affinità fingolare che efilte: fra lor. 
gano del gufto e quello dell’ odorato ). fa 
sì che tutto ciò che può offender l’uno, 
offenda. in generale l’altro. 

La buona tavola fingolarmente è noci- 
va a quefti organi. Quando; il: palato» ed 
i nafo fono: perpetuamente irritati (da. vi- 
vande molto faporite , 0 d’ un edore trop- 
pui B 4 po 
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po forte, quefti fenfi perdono ben prefté 
la facoltà di diftinguere con precifione ‘i 
fapori e gli odori. AA 

L'uomo nelle ftato dî natura potrebb 
forfe avere quefti organi così delicati e 
così acuti come gli altri animali. 


Cagioni delle mealattie dell’ odorato; 


L'odorato può effere indebolita o-fpea- 
to dalle malattie, come dall’ umidità, dal- 
la ficcità., dall’ infiammazione o: dalia fup- 
purazione della membrana: che rivefte l'in 
terno del nafo , chiamata olfataria 0 pi- 
uitaria ;. dalla compreffione altresì de'ner= 
vi che &i portano a quelta membrana, e 
da qualche vizio. nel. cervello ftefflo dove 
hanno origine quefti nervi , 

Un qualche difetto ola foverchia foli 
dità negli offi fpugnofi e cavernofi: ec puà 
ancora diminuire il fenfo dell’odorato .. Gli 
umori fetenti raccolti ne'feni cavernofi.,, 
che efalano perpetuamente:, viziano l’odo= 
rato ; non' v'è però cofa che gli muoccia 
più dell’ufo immoderato del tabacco .. 


Cura delle malattie dell” odorato:+ 


. Quando il nafo è inumidito: da troppa 
fierofità , bifogna evacuarla dolcemente 5 
fi uferanno poi i rimed} che diminuifcono 

pg 
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È irritazione, e coagulano gli umori ie 
pidi e fieròfi ché ne diftillano ; tali fono 
P olio d'anifi mefcolato con fior di fari 
sa fortile , la canfora fciolta nell’olio di 
amandole dolci ec. Si fanno ricevere an- 
cora pel nafo e per la bocca i vapori:del- 
l’ambra , dell’ incenfo', del maftice , del 
Belzoino ec è DR, prio 
Quando vi è luogo a fofpettare che ? 
nervi dal nafo fieno paralitici, o che ab- 
biano bifogno di qualche ftimolante, fi 
sdoprario’ i fali' volatili, le polveri acri, 
tutto ciò che può eccitate lo’ ftarnuro , e 
richiamare l'azione in quefti nervi. Si fa. 
fanno’ unzioni alla frorite ‘col bàlfamo del 
Perù, a cui fi aggiungerà un poco d'olio’ 
dì ambra. 0, i 
Se'il mucco del nafo è troppo derifo y 
vi fono alcuni che raccomandano una fpe-. 
cie di tabacco , compofto di foglie di 
thaggiorana' ridotte in polvere, mefcolate’ 
coll’ olio. d'ambrà , di maggiorana e d' 
anifi, o il' feguente fternutatorio: 
Prendete” vetriolo bianco‘) dodici 
calcinato’, ) grani, 
| acqua di maggiorana',» due once :' 
Mefcolate, e filtrate. i 
-T vapori dell’aceto' gettato’ foprà un 
ferro: rovente ricevuti’ pel nafo, conven- 
gono ancora pèr' diluire it mucco', e di 
ftruggere l'oftruzioni ec. 
B- 5 Are. 
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* 
Arricotro T. 
Del raffreddore . 


+ fp: condenfazione del mucco del na- 

fo dà luogo a quello che fi chia- 
ma volgarmente raffreddore , e che non 
fi deve confondere col raffreddore finto- 
ma del reuma. Il raffreddore di cui fi tratta 
21 prefente , è una malattia per lo più 
così leggiera , che non fi penfa neppure 
a richiederne la cura , la quale però di- 
venta neceflaria , quando l’ inzuppamento 
é confiderabile , e {corre poca materia 
dal nafo . 


Sintomi del raffreddore avanzato fine ad 
un certo grado . 


Una perfona fi lamenta allora d'un 
pelo alla tefta : vi fente talvolta un do- 
lore molto molefto ; ha frequenti farnu- 
ti ; fifchi negli orecchi; vertigini ed anche 
aflopimento : perde l’odorato e l’ appeti- 
to ; fente brividi ; prova una ftanchezza ec. 
La febbre infeparabile da quelto flato è 
più o meno forte ; tutti quefti fintomi 
diminuifcono confiderabilmente » fubito che 
Incomincia lo fcolo dal nalo. 


Que- 
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Quefto raffieddore lo. fluffione ‘farebbe 
poco da temerfi , fel’ efperienza d’ ogni 
giorno .non avelle infegnato che paflava 
o fcendeva ordinariamente alla gola., alla 
glottide ed al petto. È molto da rifpet- 
tarli nel vecchi, perchè può getrarli in 
ima affezione comatofa, ed anche cagionar 
loro L' apoplefia . Il. raffreddore abituato 
non è neppure fenza pericolo», perchè può 
efulcerare il. nafo 


Cura del raffreddore » 


Quando. è recente’ e leggiero , non ri- 
chiede quafî ‘altro: che una regola: di. vita 
edi il calore; che fono peraltro i, più fi. 
curi prefervativi. contro: le fluffioni: della 
gola e del petto, da cui. una perfona fia 
minacciata .. Lau 

Se è unepoco' più confiderabile ,, fi ado- 
prano: gli (ternutator), defcritti. di. fopra, 
come ancora i vapori dell’ acqua calda; 0 
d’ un’infufione di fiori di fambuco,. i pro- 
fumi di (uccino:,. d’ incenfo , di zucchero 
ei di falvia y e il tabacco» per: le perfone 
che non vi fono affuefatte... Ma prima di 
adoprare: gli fternutatorj, bifogna ftudiare 
fe la natura è difpofta a riceverli. ,, per- 
chè potrebbero colle fcofle:che: cagionano, 
aumentare: l'imbarazzo della telta + 

B6 Si 


6 

i Si ufano contro il raffreddore abituato;. 
non folamente i rimedj accennati , mal 
ancora i temperanti, i diuretici, i (udoti» 
feri , i falivanti, e gli altri rimedj che con- 
vengono a turte le: fluffioni ;; ma quando: 
non fi ricava frutto alcuno da tutti QUE 
fti rimedj, fi deve ricorrere 2° vefcicanti”, 
al fetone o al cauterio clie non ‘mancano 
mai, di diftruggerlo... 


ARTICOLO: IF 
Dell ozena o ulcera del’ nafo.. 


I formano nell’ interno delle narici dell 
> le crofte, le:quali alcune volte fi cone 
vertono in ulcere; ‘la più pericolofa è quel» 
la che chiamafi- ozena .. Quefta è unt ulcea 
ra fordida, maligna e talvolta cancherofa;. 
È dolorofiffima, e fpande un puzzo così: 
fetente ,- che gli ammalati ftefli. ne fono? 
incommodati, e l' umore che ne Milla è 
così acre e così corrofivo ; che rode qual-. 
ehe volta le narici. Sovente è accompae 
gnata da carie; che fora il palato e pro+ 
duce altri: danni che poffono alterare la 
forma del nafo. Non fi riftringe fempre 
alle: narici; qualche volta: fi tende anche 
alle: cavità vicine. È 

È facile diftinguere l’ ozena da quelle 


ul- 
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ulcerazioni fenza fetore', che piva 
da catarri , o dall ingiurie dell’aria, e 
che ben. prefto fi difipano: da per fe 
ftefle . 


Cagioni dell’ozena o dell''alcera del nafo» 


L'ozena proviene ordinariamente da un 
catarro! ‘oftinato', o da qualche malattia 
del nafo , (pecialmente: quando il fangue: 
è infetto: da veleno venereo’, fcorbutico, 
eancherofo o ferofolofo'. Le foftanze acri 
portate al nafo nell’ aria ; o le polveri 
fternutatorie violente, e capaci di corro» 
dere le fac membrane, poffono produrre 
il medefimo effetto .. L’ ozena proviene 
qualche volta dal polipo , ed altre volte 
lo accompagna. 

Si difingue |’ ozena' in femplice , chie 
non è fe non una femplice efulcerazione; 
accompagnata da un picciolo ‘dolore, e 
che. lafcia dopo lo: fcolo una‘crofta ne- 
riccia j ed in putrida o maligna ; nella 
quale: fi. rifentono dolori viviffimi con 
ifcolo: d° una materia fetentiffima che for- 
te. dalle narici... 


N 
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Cara dell’ozena o ulcera del nafo è: 
L' ozena femplice e che non è fomen 
tata da vizio alcuno degli umori., è fact 


le 


38 

le, a guarirli , fpeffo. fi guarifce da fe 

fa. Se vi è neceffità di venire a’ ri 

fi farà refpirare.il vapore dell’ acqua c 

o dell’acqua d'orzo; o s'introdurranno: 
nelle narici quefti liquidi , dell’ acqua d* 
altea, dell’ olio: d’ amandole dolci, del lat- 
te ec per ammollire le crofte;. e quando 
faran cadute: da: fe ftefle ,. o fi faranno: 
ftaccare dolcemente ,. fi faranno” nuove. in- 
jezioni con acqua melata, o: con: acqua d' 
orzo: e miel rofato ,. 0 com una decozione: 
di rofe sd’ ipericon ec , o finalmente: com 
acqua di calce, a cui fi aggiunge un po- 
co. di mercurio: dolce .. Se. quefta fpecie: 
d’ ozena réfifte. a tutti. quefti. rimedj, fi. 
purgherà l’ ammalato; fi metterà ab latteg. 
al fiero, all’ufo dell’acqua minerale fred- 
da ec, e gli fi faranno refpirare i profumi. 
del laudano , della. mirra. , del. maftice,, 
dello ftorace ec. 

Quando .l’ ulcera del nafo è putrida,. 
maligna” ec 5 la cura è difficilifima* . Si 
deve curare coll’ unguento» emolliente ,. a 
cui , quando i dolori fono violenti; fi 
aggiunge un poco di laudano» liquido. del: 
Sydenham .. pudait * dla 

Se l’ulcera è venerea, non fi può gu® 
rire che col mercurio . In quefto. cafo. fi 
darà la feluzione del folimato: corrofivo» 
nell’ acquavite:, come’ fi è prefcritto con- 
tro la gotta ferena . Inoltre, bifogna: la- 

var 
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var l’.ulceta con quefta foluzione , ed 
efporre le narici.al vapore del cinabro. 
* Quando è fintoma dello fcorbuto o 
delle fcrofole ., non fi può guarire che 
prefcrivendo i rimedj che convengono a 

quefte due malattie *. ! 
L’ozena è qualche volta, come abbia- 
mo già detto ,, accompagnata, o feguita- 
ta dal polipo -. Siccome quefta malattia 
‘non è affoluramente rara nella claffe in- 
feriore del popolo, noi la defcriveremo . 


AR Tri ono: HK 


Del polipo del nafo .. 

L polipo è un tumorecircofcritto ; più 
I o meno elevato. ;. fatto in forma d' 
efcrefcenza carnofa o fungofa, che comu- 
nemente ha una figura di pera, di lagri- 
ma , o bulbofa , fimile ad una cipolla. 
Quefto tumore nafce in diverfe cavità del 
corpo ,. come nelle narici ; nella gola,» 
nella matrice, nella vagina , e negli ab 
tri vifceri profondi. 

Si chiamano ancora polipi certe con- 
crezioni che fi formano ne’ ventricoli del 
cuore, nelle fue picciole orecchie e nella 
cavità de’ vafi grofli. . Quefte fono pura- 
mente linfatiche , e nuotano, per così 
dire, nel fangue; come le piante acquati- 

che 
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che ,, che nafcono qualche volta ne tibf 
che fervono a condita Meri 
© Quefte fpecie di polipi. ono ordinaria» 
mente incurabili , fpecialmente coll’ ope 
razione della mano . 

Noi non ci occuperemo in queto luo- 
go che del polipo del nafo e della gola. 
Si parlerà de’ polipi della matrice e dell 
vagina al‘ Capitolo XXXVII che tratta 
delle malattie delle donne. 

U: polipo , il cui colore e la confifteni 
za variano molto , occupa più o meno’ 
fpazio nelle narici .. Alcune volte riempie 
folamente le narici elterne , altre volte 
riempie ancora: le narici pofteriori , ften= 
dendofi fino nelle fauci e nella gola; ed' 
allora impedifce la refpirazione e qualchie: 
volta la deglutizione .- | 


Gagioni del polipo del nafo « 


Il polipo del nafo deve la fua riafcità 
ora all’efpanfione della mèmbrana pituiè 
taria, inzuppata del fucco 1" pri , orà' 
all’ inzuppamento linfatico delle glandolè: 
comprele nella. foftanza: di quefta ftefla: - 
membrana». i 

Può eflere, come fi è già detto, una’ 
confeguenza dell’ ozenia » e quando quefta 
ulcera è accompagnata da carie , allora‘il 
polipo può penetrare ne' fcni Gi: - : 

ron- 
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frontali ec. Può nafcere ancora da nr 
gioni efterne ; tali fono una caduta ; i 
colpi violenti; V introduzione troppo fre- 
quente delle dita nel nafo;le polveri fter- 
mutatorie , che itritano con troppa vio- 
lenza la membrana pituitaria ec. Ma più 
fpelo è cagionato dalla (porcizie , e dall’ 
ufo pericotofo di lacerarti P interno delle 
magici, quando fi vogliono levare le cro- 
fte che vi fi formano. I catarri frequenti, 
le fluffioni ; l' ulcere trafcurate , e lemon 
ragie confiderabili , poflono ancora con- 
tribuirvi . 

| Il polipo del nafo alcune volte fa pro- 
grefli molo lenti, altre volte prontiffimi: 
fe ne fono veduti alcuni, che in capo & 
sg giorni già pendevano fuori del 
nale . 


Sintomi del polipe del nafo. 


Di qualunque natura fia il polipo 3 
forma un oftacolo al paffaggio dell’ arta 
e rende difficile la refpirazione .. Quefta 
funzione così neceffaria alla ‘vita rimane 
tanto più offela ,' quanto più il polipo è 
voluminofo . 

Quando è un poco groffo , fpinge il 
tramezzo del nafo verfo la narice fana, 
in maniera tale , clie febbene vi efifta fe 
non che un felo polipo, tuttavia | agri 
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lato non può più refpirare che per la boè- 
ca. Quefto incomodo , con più forte ra- 
gione , ha luogo quando v'è un polipo 
in amendue le narici. Molte volte il po- 
lipo fi prolunga e fi porta verfo le fau- 
ci, ove trova meno di refiftenza : com- 
prime il velo palatino , penetra nella. fa- 
ringe , la irrita continuamente , e l’am- 
malato fa continui sforzi per inghiottire. 
Qualche volta il polipo o i polipi nell’ 
ingrandiri portano l'effetto. della com- 
preffione fopra tutte le parti vicine; rom- 
pono e fracaffano gli offi deboli ,, come: 
fono i cornetti inferiori del nafo, il vo- 
mero ec. 

Si ha facilmente certezza dell’ efiftenza 
del polipo col mezzo delia Iefione delle 
funzioni nell’ organo dell” odorato , o in 
quelli della refpirazione , e fingolarmente 
coll’ ifpezione,, quando ha Ra; un cer 
to volume. 

Non è femprevcofla facile il conoftere 
in qual punto della membrana. del inafo 
il polipo è nato. È nei. i importan» 
te per la cura l’ afficurarfene.. 

I dolori lancinanti. e la marcia che feor- 
re dal nafo , fono gl’indizj certi che .il 
polipo è carcinomatofo .. Il tatto» infegna 
{e è molle 0 d’una foftanza compatta ; ed 
interrogando ammalato fopra le diverfe 
malattie, che ha fofferte, fì viene in co- 


gni- 


gnizione fe la maffa del fangue è sufi 
di qualche veleno . 

Il colore del polipo è bianchiccio , rof- 
fo ,. livido o nero. La fua carne ora è 
molle, ora è dura, e qualche volta car- 
tilaginofa : pud efler dolorofo e non effer- 
lo;e nel primo cafo prende ipeflo il ca- 
rattere di un canchero. 

I polipi molli , bianchi ed indolenti, 
fono i più fufcettibili di guarigione , il 

‘roflo è più ribelle , il livido , il nero ed 
il duro fono quali incurabili, (pecialmen- 
te quando dipendono da un vizio fcorbu- 
tico o venereo » 


È Cara del polipo del nafo . 


La cura del polipo è affatto chirurgica. 
Si prepara l’ammalato all’ operazione co 
temperanti , con gli aperienti , co'purganti 
‘ed altri rimedj appropriati alla malattia ,, 
di cui è il prodotto. - 

Quando vi è certezza che il polipo na- 
{ce da un vizio venerea , fcorbutico 0 
eancherofo, fi deve preparare l’ammalato 
‘all’ eRirpazione co' rimedj prefcritti  con- 
tro quefte malattie . ( Ved. i Capitoli 
XXVIII, $.E, XXXIV , $. II ye XXXVI, 
6. VIN). ©’ 

Quando è picciolo e fituato. in una 
‘maniera vantaggiofa , fi può attaccare co' 
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difleccanti e co’ corrofivi ; come la pol. 
vere di noce di galla + di fcorza di gra- 
nato ; di fabina , l’allume calcinato , il 
verderame, il precipitato roffo , l’unguen- 
to egiziaco , l’acqua divina del Fernelio , 
il butirro d’antimonio e la pietra infer- 
nale . Bifogna però ufare una gran de- 
ftrezza nell’ applicazione di fimili corrofi- 
vi, e procurare di difendere le parti vi. 
cine dalla loro azione. 

Si fono veduti e fi vedono tutto dî fe- 
liciffimi effetti di tutti quefti rimedj fag- 
giamente amminiftrati . Nulladimeno | 
eftirpazione , quando il polipo è molle e 
indolente, è il rimedio più fpedito e più 
ficoro . EMa è feguitaca qualche volta da 
un'emorragia che & arrefta come fi è pre- 
fcritto altrove. (NS 

Quefta operazione però non è fempre 
poftibile, perchè il polipo è qualche vol. 
ta inacceftibile ,, tanto dalla parte del na- 
fo, quanto da quella della bocca : molte 
volte ancora è infrattuofa perchè quelta 
eferefcenza fi riproduce , lo che fempre 
fuccede , quando l’offa fono cariate } e 
perchè ha delle radici ne’ feni de’ quali. fi 
è parlato. | x MIT 

È dunque cola importantifima di nen 
indirizzari che ad un chirurgo efperi- 
mentato , il quale fia in itato: di giudi- 
care dell’ effetto della {ua operazione , per 

nom 
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nen ‘intraprenderla fe la giudica incapa- 


ce di riufcire . 

- Si prevede che vi poffono eflete circo: 
fianze , nelle quali il cauterio ed il feto- 
ne fieno qui utili egualmente che nelle 
malattie precedenti. 

Non poffiamo difpenfarci dal dire che 
fi raccontano guarigioni operate colla fem- 
plice applicazione del fego ben lavato, 
rinnovato {pelo , e continuato lunga- 
MENTE» \ 


COREA O 
Delle malattie dell'organo del gufo \ 
3. Mg fe dl A (Po E TORO di 
. Cagtoni di queffe malatite . 


TL fenfo del guto può effere indebolito 
I. dalle crofte, dalla fporcizie, dal mucco, 
dall’ afte , dalle pellicole o da’ porri che 
ricuoprono la lingua . Può eflere depra- 
vato da un vizio della faliva , che filtra- 
ta continuamente nella bocca , comunica 
il fuo fapore agli alimenti che fi mangia- 
no; e li fa trovar cattivi. Finalmente può 
effere interamente perduto , fe i nervi 
della lingua e del palato hanno ricevuto 
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qualche Ferita, o fono attaccati da qual-. 
che malattia. o | 
Poche fono le cofe che fieno tanto no- 
cive al gufto ed all'odorato , a cagione. 
dell’ affinità che efilte fra quefti due or- 
gani , quanto i reumi oftinati, e fpecial- 
‘mente quelli che attaccano la tefta. 


TAR roco ro IL 
Cura delle malattie dell'organo del guffo » 


Uando il gufto è indebolito da fpor» 
cizie o dal mucco della lingua, bi- 
fogna nettarla e lavarla fpeflo com 

una miftura d’acqua , d'aceto e miele, 
ed altri fimili deverfivi.. 

Se la faliva è viziata , lo che fuccede 
di rado, a meno che ciò non fia nelle 
febbri ed in alcune altre malattie , non 
fi può guarire , fe non che curando la 
malattia che n’ è la cagione. Ma nel tem- 
po , che in cui fi ufano i rimedj} necel- 
farj alla malattia , fi potranno ufare i fe- 
guenti. Se la faliva è amara , fi evacue- 
rà la bile col mezzo de vomitivi, de pur- 
ganti ec : fe è pregna di quel fapore che 
chiamafi nidorofo , cioè d' uova marce; 
cagionato * dalla putrefcenza degli umori 4 
fi uferà il fugo di cedro e gli altri acidi, 

Si combatterà il fapore fallo con bevn- 

te 
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te abbordanti di liquori acquofi , cdi 
di diluire gli umori; il fapore acido cogli 
aflorbenti ed i fali alcalini, come fono le 
polveri d’ occhi di granchio s‘daccreta;; il 
fal d'affenzio ec. 

Quando i nervi che fi portano all’or- 

ano del gufto , hanno perduta la loro 
fenfibilità , fi farà mafticare il rafano ru- 
fticano maggiore, 0 altre foftanze irritan- 
ti, capaci di farla rinafcere . 

* Le malattie del gufto fono di rado 
effenziali. Dipendono in generale da alcu- 
ne altre malattie , di cui efle non fono 
che i fintomi. Si deve dunque procurare 
di fcoprire quefte, ed ufare i rimedj che 
tichieggomo , perchè molte volte ed. il 
più (peflo non abbifognano di altri. * 


S. V. 
| Delle malattie dell'organo del tatto. 
Miret £ 0 dI 


Cagioni delle malattie dell’ organo 
del tatto . 


T fenfo del tatto può effer viziato da 
tutto ciò che è capace d’ opporfi alla 
libera circolazione del fluido nervofo , 0 
| d’impedire che non fi porti regolatamen- 
te 


4 
te alla pelle , che è l'organo del tatto; 
come una foverchia preflione, un fover- 
chio freddo ec. Può effere ancora affetto da 
un foverchio grado di fenfibilità , o’ per- 
chè i nervi non fono baftantemente rico- 
perti dall’ epidermide o cuticola , © perchè 
fono troppo delicati, o troppo tefì . 
Tutte ie malattie dunque del cervello 
e de nervi, e tutto ciò che può difordinare 
la loro funzione , è ‘capace di viziare il 
fenfo del tatto. Quindi è evidente che 
le malattie di quell’ organo procedono 
dalle medefime cagioni generali della pa- 
ralifia e dell’ apopleffia , e sichieggono 
preffo a poco la medelima cura ( Ved. i 
Capitoli XXX e XXXII , $. Hdi quefta 
feconda. parte . } 


ArRticotro II. 
Cara delle malattie dell’ organo del tatto . 


L torpore o I’ eftinzione del fenfo del 
I tatto, cagionati da oftruzioni ne ner- 
vi della cute, efigono che s° incominci dal 
purgare | ammalato 3 indi gli fi daranno 
rimedj capaci di rifvegliare l’ azione de' 
nervi, © d’ irritare il fiftema nervofo : ta- 
{i fono lo fpirito volatile di corno di 
cervo , «il fluore alcalino volatile , il fal 
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volatile oleofo: il rafano ‘rufticano Mag- 


giore ec prefî internamente. 

Gli fi ftropiccieranno. nel. medefimo 
tempo le parti affette con ortiche frefche 
e con ifpirito di fale ammoniaco . Si ri- 
peteranno fpeffifimo quefte fregazioni . Si 
applicherà. un vefcicante o un fenapifmo 
fopra le parti ammalate. Si preflcriveran- 
‘novi bagni caldi ; e particolarmente quel- 
li dell’ acque termali. | 

* Si fono «ottenuti buoni effetti dall’ 
elettricità coll’ eltrarre femplicemente alcu- 
me fcintille dalle dita e dalle altre. parti 
efterne del corpo , nelle quali. .il fenfo del 
Tatto era ottufo 0 eftinto *, | 


OSSERVAZIONE 
Del fignor Durranir ful ‘Cap, XXXIII. 


IL Iffrazioni pe fordi e mutoli. 


( pag. 26). 


 Defiderj del fignor Buchan fono com: 
ML piti in Francia , almeno in parte, Da 
molti anni in quà un ecclefialtico rifper- 
tabile sedotato di particolari talenti, e gui- 
dato fpecialmente dall’ amore dell’ umani. 
nità ; iftraifce i fordi ed i mutoli dalla 
nafcita; ed il fuo curaggio e la fua ‘co- 
ftanza fono, coronati da’ più felici fuc- 

Med. Dom.T.F. C celli.. 
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cefli . Egli posta il difintereffe fino ad offe- 
rire i fuoi fervigj a quefti fventurati di 
qualunque ftato , di qualunque condizio- 
pe e di qualunque nazione fieno , a con- 
dizione di non dimenticarfi ( tali fono le 
fue efpreffioni ) che egli non afpetta + € 
pon riceverà ricompenfa veruna di qua- 
lunque natura fi fia. | 

Egli va più lontano; defidera formate 
de maeftri ; ed a tale effetto efpone in 
un’ opera pubblicata ful principio dell’ an- 
no 1776 il metodo che ha immaginato , 
e che gli è riufcito così bene : egli lo 
fpiega in una maniera così chiara ed. in- 
telligibile , che non v' è perfona che non 
pofla. (perare di riufcirvi al pari di lui, 
e che non vi riefca effettivamente , fe vuol 
metterlo in ufo . Quefta opera è intito- 
lata: Jffrazioni de’ fordi e matoli pel mezzo 
di fegni merodici ec prima € feconda par- 
te. Parigi 1776 appreflo Noyon. 

Sino dalla prima edizione di quefta tra- 
duzione , quefto uomo ftimabile fi veneva 
safcofto con fommo ferupolo : ma i fuoi 
fneceffi hanno ben prefto lacerati i veli 
del miftero 5 ed oggi giorno non v è 

erfona che non conofca il fignor Abate 
de l’Epée. La fua riputazione è fparfa fra 
li Atranieri egualmente che in Francia, 


e l'Imperatore nel viaggio che fece a Pa- 
ri- 


si 
rigi, l'onorò molte volte colla fua pre 
fenza, 

Del rimanente il fignor Abate de l’Epée 
ha già fatto un gran numero d’allievi, 
molti de’ quali {i diltinguono con fucceflì 
ugualmente felici : ed il fignor Abate 
 Defchamps cappellano della chiefa d’ Or- 
leans , ha pubblicata un’ opera intitolata: 
Corfo elementare d' educazione de’ fordi e 
mitoli , feguitata da una differtazione fo- 
pra la parola, di Gio: Corrado Amman, 
medico d' Amfterdam tradotta dal latino 
dal fignor Bauvais de Préau Dottore di 
medicina in Orleans. Gli autori hanno 
avuto l'onore di prefentare la loro opera 
al re ed alla famiglia reale, 


(O: IO cL 106 XXXIV, 


De riffagni s dell'offrazione , dello fcerre 
e del canchero, 


Sicok 


De riffagni, dell'oftruzioni e de tumori 


fetrrofe. / 


* S! conofcono due fpecie di riftagni, 
(> quelli che fono fanguigni, e quelli 
che fono cagionati da qualunque altro 

umore, come dalla linfa, dalla bile ec. 
C‘2 Dir 
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. I riffagni fanguigni fono quelli cheat. 
taccano i giovani ed i pletorici , e che 
fopraggiungono nella foppreffione delle con- 
fuete perdite di fangue , e in altri cafi 
che dipendono da ripienezza de’ vafi . 

Gccupano principalmente il polmone 
ed il fegato. Attaccano ad un tratto, ed 
ordinariamente fono dolorofi ;, 0 accom- 
pagnati da un calore che è particolare a 
quefta fpecie di riitagno , così comune 
nella maffima parte delle febbri , da cui 
fono per altro alcune volte indipendenti. 
Poflono degenerare in una vera infiamma- 
zione, e forfe ne fono il primo grado. 

Gli altri riftagni fono comuniflimi a’ 
malinconici ,.a' flemmatici , a’ cachettici,, 
agli fcrofolofi ed agli fcorbutici. Poffono 
eflere ancora una confegnenza degli inzup- 
pamenti fanguigni e dell’ infiammazione , 
della febbre quartana e di molte altre ma- 
lattie croniche . I loro progreffi fono len- 
tifimi: il dolore, fe ve n'è qualche vol- 
ta è leggiero ed ofcuro , e non paflano 
allora che per oftruzioni j ma poflono 
convertirli in fcirri, di cui verifimilmen- 
te fono il primo grado. 

Le glandole ed i vifceri fono la fede 
ordinaria di quefti ultimi . Quindi tutte 
le parti della bocca , il collo, le mam- 
melle , l’anguinaglie » l’ afcelle ec , il fe- 
gato » la milza, il mefenterio , tutte l’al- 

tre 
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tre parti del baflo ventre, i polmoni na 
fono efpofti a fimili malattie‘, eflendo 
tutte parti provvedute d’una maggiore o 
minore quantità di glandole . 

S° incontrano talvolta alcuni riftagni fpe- 
cialmente ne’ polmoni , che fembrano riu- 
nire i due caratteri , e che terminano ora 
coll’ infiammazione ed ora collo fcirro , 
fecondo le circoftanze dipendenti dalla co- 
ftituzione, dall’ età, dall’abito del fogget- 
to ; e dalla maniera colla quale è ftato 
curato . 


n ririago: Dosi 


Cagioni de' riffagni , dell’ offruzioni e de’ 
tumori fctrrofe 


"Ozio » la pletora , o il calore eccel- 
IL fivo del fangue , il vino, la crapu- 
la ec debbono confiderarfi come altrettan- 
te cagioni remote de' ritagni fanguigni. 

La cacheffia, la vita fedentaria, la fa- 
tica e. le pene di fpirito , gli alimenti 
groflolani , l abufo della cioccolata e di 
certi rimedj , poffono dar luogo ad altri 
riftagni . Riconofcono ancora la foppref- 
fione delle confuete evacuazioni e la re- 
troceffione dell’ eruzioni , fenza parlare del- 
la difpofizione ereditaria ec. 
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ArRtiIcoto II 
Sintomi de riffagni , dell offruzioni e 
3 de’ tumori fcirrofi. 


TP de’ riftagni fanguigni fi con- 

È fonderebbero con quelli dell’ infiam- 
mazione , fe non foflero più mitigati, e 
fe la confeguenza di quefte malattie folle 
la medefima. Ma il femplice inzuppamen- 
to può diffiparfi interamente in meno di 
due giorni ; lo che non fuccede mai nell’ 
infiammazione che rion può terminarfi che 
per la rifoluzione , o per la fuppurazione 
in fei o fette giorùi, 

L'oftruzioni nafcenti prefentano mag- 
giori difficoltà , e quelle che fono con» 
fermate , non fi manifeltano fempre , quan» 
tunque i vifceri oftrutti abbiano ordina- 
riamente più volume , e fieno più duri 
che nello ftato naturale . 

Non è però così facile di giudicarne 
pel mezzo del tatto , quando il foggetto 
è pingue , quando il male è profondo, 
o non ha fatto progrefli grandi. Si toc- 
cano con molto facilità nelle perfone ma- 
gre il fegato e la milza ; ma non è così 
facile il toccare il pancreas , il mefente- 
rio ec. Per altro l’oftruzioni ed anche 
gli (cirri, non ingroffano fempre il volu- 
me 
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Ime di quelli vifceri : effi molte volte lo 
diminuifcono e lo diffeccano , e (pecial- 
mente nel fegato . 

Si può conofcere allora quelto ftato da 
un dolore fordo , che qualche volta fi 
rende più vivo fotto il tatto ; da un fen- 
fo di pelo o di preflione di cui gli am- 
malati fi lagnano; talmente che fi corre- 
rebbe rifchio d'ingannarfi (pelo , fe non 
fi volefle giudicare degli fcirri che dalla 
durezza ‘e dall’ infenfibilità che loro fi at- 
tribuifce . 

IL pollo in quefte circoftanze è quali 
‘fempre febbrile : dopo il pafto fi hanno 
dell’ efacerbazioni . Si ha da aggiungere 
che la maggior parte degl’ infermi ha un 
fiufo di ventre , e rende l’ orine {colorite. 
Tali fono i fegni che poflono manife- 
farci non folamente lo fato del bafio 
ventre, ma ancora quello del petto. Ve 
ne fono altri che ci ajutano a conofcere 
più particolarmente la fede della malattia. 

La difficoltà d inghiottire dà luogo a 
congetturare , che la faringe e l’ efofago 
fieno attaccati; l’ oppreffione ci manifelta 
l'otruzioni del polmone ,.l° itterizia, quel- 
le del fegato . 1 fegni dello fcorbuto uni. 
ti alla renfione dell’ ipocondrio finiltro 
indicano l’ oftruzione della milza; l’ atro= 
fia ed il fluffo di ventre, quella del me- 
fenterio è fede ordinaria delle oftruzioni 
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de fanciulli : il vomito abituato ci fa te- 
mere per lo ftomaco , pel piloro e pel 
pancreas ; la paffione iliaca e la diflente 
ria ribelle pel canale inteltinale ec . 

Vi fono altre ricerche che non fono 
meno importanti : quelte riguardano la 
natura del vizio organico, che può rico- 
nofcere un veleno fcrofolofo , fcorbutico, 
venereo, cancherofo ec, e quefto è un efa- 
me fempre utiliffimo . 

‘ Quantunque i riftagni fanguigni fi gua- 
rifcano con molta facilità, non lafciano 
però d'eflere da temerfi,, quando fono 
trafcurati o mal curati ; poffono quetti 
degenerare ; come fi è detto , non fola- 
mente In una infiammazione , ma ancora 
m oftruzioni ed in fcirti; lo che Mabili- 
fce una grande affinità fra le malattie che 
formano l’oggerto di quelto paragrafo . 

L' oftruzioni che hanno fatto certi pro- 
grefli, e per confeguenza gli fcirri , fra 
te malattie fono le più ribeili ed indoma- 
bili; e quelli che hanno avuto la fortuna 
di liberarfene , debbono fempre temere la 
recidiva . | | 

L’oftruzioni recenti per altro, quando. 
‘vi fi ufa diligenza baftante per arrivare a 
conofcerle , cedono a fempliciffimi rime- 
dj; ma non fi comincia {pelo a curarle 
che quando fono fcirtofe , ovvero. quan 
do per la loro antichità fono divenute 
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impenetrabili a' rimedj . Poichè fi è già 
detto, che nell’ apertura. de’ cadaveri fi 
fono trovati fcirri, che aveano la durez 
za delle cartilagini e la folidità delle pie- 
tre. Se ne fone trovati ancora alcuni 
che erano divenuti eltremamente calcinofi 
e fecchi. | 

L’ o&ruzioni ed i tumori fcirrofi dan- 
no molte volte luogo per la preflione 
che efercitano fopra la parte vicina , ad 
infiammazioni, fuppurazioni , marcimenti 
e cancrene , che gettano ben prefto: gli 
ammalati in uno ftato affai deplorabile . 
Ciò non impedifce che ufando un certo 
riguardo , non poffano vivere lunghifli- 
mamente con oftruzioni o fcirri. 

Lo fcirro della milza è il meno da 
temerfì ; quello del fegato, e del mefen- 
terio lo è più, e quefto ultimo è comu- 
memente ferofolofo . Gl' inzuppamenti fcit- 
rofi che hanno-ingroflato il volume della 
parte., fono meno difficili a guarirfi che 
quelli che lo, hanno diminuito . DI 

Quelli che cagionano qualche dolore ;, 
danno qualche fperanza di guarigione; ma, 
ve n'è poca quando non dolgono + Quel, 
li finalmente che occupano la matrice ..e, 
gli altri vifceri cavi , degenerano comu- 
nemente in cancheri . Gli uni e gli altri, 
gettano. nell’ atrofia e nell’ idropilia. 

È cofa dunque imporrantiffima di non, 
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difprezzare quefte malattie , e di doman- 
dar foccorfo ai primi fegni della loro efi- 
ftenza . Con pochiffimi rimedj , molte 
volte colla fola regola di vita, fi preven- 
gono le loro faftidiofe confeguenze , lad. 
dove fe fi lafciano radîcare diventano 
quafi fempre incurabili . 


ArticotLro HL 


Regolamento che hanno da offervare quel. 
ls che fono attaccati da riflagni , da 
offruzioni o da tumori feirrofi. 


I° quefte malattie non v'è cofa fupe- 
riore: alla regola di vita : da quefta di- 
pende tutto il fucceffo . La fola dieta e 
la bevanda copiofa hanno molte volte gua- 
riti gli ammalati ; laddove altri nelle ftef- 
fe circoftanze aveanò provati invano tutti 
i rimedj propofti in cafi fimili, 

L’ammalato s° afterrà da’liquidi fermen- 
tatt, e con maggior ragione da’ liquori 
fpiritofi, dalle carni di difficile digeltione, 
come il felvaggiume, il porco, il manzo ec; 
da quelle che fono falate, sfumate, e da 
ogni fpecie di falfa. 

La vitella ed il pollatro fono le fole 
carni, che gli fi ‘poffano permettere . 

La fua bevanda che deve effèere abbon- 
dante , farà compofta di fiero sia A 
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fchiarito, di decotti di radica di lapazio, 


d'enula o d’afparagi , d’ infufioni di foglie 
di fcolopendra , di crefcioni ec. ; 

Farà un grand’ ufo di bagni o mezzi 
bagni , e di fomenti emollienti applicati 
fopra la parte affetta . 

L'efercizio in quefti cafi è della maf- 
fima importanza ; l’ ammalato deve pren- 
derne quanto le fue forze gli potranno 
permettere . 

L’allegrezza, la diffipazione , tutto ciò 
che è capace di ricreare l’ ammalato , è 
utilifimo . Fuggirà tutto ciò che può tur- 
bare il fuo fpirito ; come lo ftudio , l' oc- 
cupazioni ferie , la triftezza, i difpiaceri ec. 

Procurerà di difendere la parte affetta 
da tutto ciò chie può raftreddarla , ovve- 
ro offenderla , coprendola. con una pel- 
le o con una flanella. | 


Ar ricoto.: IV. 


Rimedj da amminifrarfi a quelli che hane 
na riffagni , ofiruzioni , ovvero tu- 


c ori fcirrofi.. 
S* pel mezzo dell’ efame che fi è tagli 


comandato fi fcuopre che le malattie, 

di cui fi parla , dipendano da un vizio 
fcorbutico , ferofolofo , venereo o can- 
cherofo , fi deve cominciare dall' ufare i 
C 6 ri- 
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rimedj proprj a ciafcuna di quefte malat- 
tie, delle quali £ troverà la cura a’ capi. 
toli e paragrafi che trattano dello fcorbu= 
to, delle fcrofole, ‘del morbo venéreo e 
del canchero : ma fe i riftagni e l'oftru- 
zioni e lo fcirro non dipendono da ve- 
suna di quelte cagioni , fi ricorrerà ai 
feguenti rimedj . | 


Cara de' riftagni.. 


., I riftagni fanguigni recenti richieggono 

la cavata di fangue , che fi può ripetere 
quando lo ftato del pollo, il temperamen- 
to pletorico , la foppreffione di qualche 
confueta evacuazione ,, o altre fimili cir- 
coftanze la richieggono . Ne' riftagni line 
fatici , farebbe nociva l’ emiffione di fan= 
gue . I rimedj che convengono , fono i 
purganti e l’ acque minerali raccomanda- 
te in apprello. Ma nell uno e nell’altro 
cafo , la fola regola di vita e la copiofa 
bevanda procurano fpello la guarigione 
in pochi giorni , e vesifimilmente fono 
1 migliori rimedj che fi poffono adopra- 
te. Non è lo fteflo dell’oftruzioni e del- 
lo fcirro . La natura in quefto cafo fa 
rebbe impotente ; fe l’arte non venife in 
fuo foccorlo. 
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Cura dell offruzioni e de’ tumori fcirrofi. 


La cavata di fangue è neceffaria. con- 
tro l’oftruzioni, quando vi è foppreffo- 
ne di meftrui 0 d’emorroidi. Paò effere an- 
cora utile negli altri cali ,, e ful princi- 
pio della malattia : ma diventerebbe no- 
civa, quando il ritagno è diventato {cir- 
rofo. in quefta circoftanza bifogna ricor- 
rere a’ diluenti, a’ temperanti, agl’ incifi- 
vi ed a'rilaffanti; e l'acque minerali pol- 
fiedono tutte quelte qualità : fi ufano le 
‘calde e le fredde , fecondo che è necef- 
fario. 

Se l’oftruzioni dipendono da debolez- 
za di ftomaco , e da difetto di digeftio- 
ne, l’acque di Bafsy; di Forges; di Vals, 
di Cranffac, o di Sedlitz fono quelle che 
fi hanno ad adoprare. Ma fe quefte ma- 
lattie dipendono da un fangue corrotto ,. 
a motivo di cattive digeltioni, fi uferan- 
no l’acque di Plombiers , di Vichi , di 
Bourbonne , di Barege , di Mont-d'-or, 
che fembrano in cali fimili fuperiori all’ 
altre termali. 

Tuttavia è qualche volta neceffario di 
far'ufo de’ purganti dolci , e fopratutto 
quando. l’acque termali non purgano ab- 
baftanza + | 

Quando la. guarigione è avanzata , {i 
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debbono adoprare i tonici ed i fortificane 
ti, come la china-china e le preparazio= 
nî di ferro, fra le quali il tartaro caliba» 
to fembra che fia il più conveniente. Ma. 
prima di venire a quefti ultimi, fi deve. 
fare un lungo ufo degli altri rimedj , ed 
è importante di non moltiplicazli troppo. 
‘Trovato il rimedio che folleva e che 
conduce alla guarigione ; febbene lenta- 
mente , bilogna perfiftere ad ufarne ;. e 
fe qualche volta convien variarlo ; perchè 
la natura vi fi affluefà, e perchè tali rimedj 
che agivano efficacemente in un tempo ,. 
fono fenza effetto in un altro , fi deve 
fcegliere il nuovo nella medefima clafle ,. 
e non prendere che quelli che fono allo» 
lutamente analoghi . ski 

Del rimanente tutti quefti rimedj deb 
bono effer fecondati da un governo: con- 
veniente; perchè come fi è già detto, da 
quefto dipende tutto il {uccello .. * 


$. IL 
Dello fcirro e del ‘canchero‘i 


O: fcirro è un tumore duro fenza do» 
lore, fituato in qualcuna delle glan- 
dole come quelle del petto, dell’afcelle, nel 
fegato , nella milza , nel mefenterio ec. 
Quando queto tumore s' ingrandifee , 
i quan. 
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quando diventa ineguale , © prende un 
color livido , nero, piombato , ed è ac- 
compagnato da dolori violenti , fi chia- 
ma canchero occulto » quando il tumore 
è aperto , e ne fcola un umore chiaro ,, 
icorofo , d'un fetore infopportabile , fi 
chiama canchero aperto , o efulcerato, 

* Oltre le mammelle che fono la fe- 
de più ordinaria de’ cancheri , le labbra 
tanto fuperiori quando inferiori, tutte le 
parti della faccia, ove il canchero è chia- 
mato moli me tangere sl anguinaglie , i te- 
fticoli , le gambe , ove fi chiama lupo, 
tutti i vifceri e l'altre parti interne elpo- 
fte agli fcirri, e {pecialmente la matrice, 
vi fono ancora foggette . 
| Ma gli fcirri non fono i foli tumotsi 
che fi convertano in cancheri ; i flem- 
moni, i tumori fcrofolofi , i porri, i 
tamori anomali , le femplici ulcere , i 
ritagni, l’ oftruzioni ec, poffono ancora 
trasformarli in quefta fpaventofa malattia. 
Ved. il $ I del prefente capitolo . * 

Le perfone che hanno paffato i quaran- 
tacinque anni, fpecialmente le donne, e 
quelli che menano una vita fedentaria, 
vi fono i più fottopofti. 
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ArRrticocto É, 
Cagioni de' cancheri . 


sa foppreflione delle confuete evacua= 
zioni è molte volte cagione di que- 
fa malattia : quindi diventa. frequente- 
mente fatale alle donne pingui , e parti* 
‘ colarmente alle vergini avanzate ed alle 
vedove, quando ceffano loro .i meftrui. 
La triftezza eccefliva; la paura, la col. 
lera ; la malinconia religiofa, tutte le paf- 
fioni che abbattono l’anima , poffono fi- 
milmente cagionarla . Quindi le perfone 
opprelle dalle difgrazie è quelle che fono 
colleriche, e le devote confacrate alla vi- 
ta religiola ne’ conventi, ne fono fpef 
filimo attaccate . 

Può inoltre effer cagionata da.un lun- 
go ufo d’alimenti di difficile digeltione e 
di natura acre; dalla fterilità , dal celi- 
bato, dall'inazione, dal freddo, da’ cok 
pi , dalle contufioni, dalle compreflioni 
ec .I bufti entro de’ quali le donne fono 
compreffe , che ferrano e ftringono il 
petto, fpelfo vi contribuifcono . Ved. la 
prima parte Cap. LI 
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fara d'olio IL 
Sintomi del canchere . 


Uelta malattia molte volte fu’ prin- 

| cipj comparifce leggieriffima . Un 
tumore duro della groflezza d'una 
nocciuola , ed anche più picciolo per l’or- 
dinario n'è il primo fintoma . Sovente 
rimane lungo tempo in quefto ftato , fen- 
za moftrare d’ accrefcerfi , e fenza incoe 
modar: molto l’ammalato. Ma fe la co- 
fiituzione è viziata , fe quefto picciolo 
tamore viene irritato dalla compreflione, 
o da una cura mal’ intefa , incomincia 
a diftenderi a poco a poco nelie parti 
vicine, gettando colla gonfiezza che pro- 
duce nelle vene adjacenti , certe fpecie di 
radiche o di zampe in tutta la fua cir- 
conferenza » prende allora il nome. di 
canchero + per una raffomiglianza falla. 
mente immaginata relativamente a quella 
fpecie di zampe . 
Ben preto”il colore della pelle fi can- 
gia , diventa ful principio roflo , poi 
porporino ; indi turchino livido, e final. 
mente nero. Ii malato fi lagna di calo 
re, e d'un dolore bruciante, corrofivo 
e lancinante. Il tumore è duriflimo , afpro 
al tatto, difuguale, e follevato nel mez- 
zo 
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zo; aumenta di giorno in giorno la ten- 
fione delle vene delle parti vicine , che fi 
riempiono di nodi , ed acquiftano un co- 
lore nericcio. 

Finalmente la pelle s'apre , e ne forte 
un umore chiaro ed acre , che corrode 
le parti vicine, di maniera tale che il 
tumore forma ben prefto un’ ulcera va- 
ftiflfima ed otribile a vederfi. Si folleva- 
no molti altri piecioli cancheri occulti, 
che comunicano colle parti vicine , Edo» 
lori ed il fetore divengono infopporta- 
bili ; l'appetito diminuifce ; una febbre 
ettica continua confuma le forze; e vio 
lente emorragie accompagnate da mancan- 
ze o convulfioni mettono fine ordinaria» 
mente alla vita infelice dell’ammalato. 


A-rrircoco'ro-iH; 


Regolamento da prefcriverfi a quelli che 


fono attaccati dal canchero . 


goti alimenti faranno leggieri, manu» 
tritivi , e l’ammalato fi afterrà da 
qualunque fpecie di liquori forti , e da 
qualunque fpecie di falla faporita . Farà 
quanto efercizio gli permettono le fue 
forze, e cercherà di ricrearfì e divertirli 
in tutto quello che ‘potrà. 

Procurerà di cautelari contro tutto ciò 
| che 
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che potefle offenderlo ; fpecialmente nel- 
la parte affetta , che deve tener lontana 
da qualunque compreffione , difendendo- 
la anche dell’aria efterna con una pelle 
® con una motbida flanella . 


ARTICOLO 1V, 


Rimedj da amminiftrarfi a quelli che 
hanno un canchero . 


Uefta malattia è una di quelle , per Îe 

quali non fi conofcono fpecifici , 

Se ne poffono però alcune volte ri- 

tardare i progrefli , e palliare in parte i 

fintomi più violenti con rimedj efterni ape 
propriati a quefto effetto . 

Una delle - difgrazie annefla a quefta 
malattia | fi è che fe perfone che ne fono 
attaccate fovente la nafcondono per un 
tempo lungo, lo che fuccede fpecialmen- 
te nelle donne attaccate da un canchero 

alle mammelle . Spello fi. potrebbe guarire 
it canchero , fe fi ufaffero in tempo i rie. 
medj; ma quando il male è arrivato ad. 
un certo grado , rende inutili ordinaria- 
mente tutti i rimedj della medicina . 
Subito che comparirà un tumore fcir= 
rofo , bifognerà fenza perder tempo che 
l'ammalato fi metta ad un’ efatta regola 
di vita, e prenda due o tre volte la fet- 
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timana una dofe di pillole mercuriali co- 
muni. Gli fi potrà eftrarre un poco di 
fangue , e ftropicciargli la parte affetra 
due volte al giorno con un poco d'un» 
guento mercuriale , procurando di coprir» 
la con una flanella. | 

Si procurerà che i fuoi alimenti fieno 
leggieri, che beva ogni giorno un bocca- 
le d’un decotto di legni fudoriferi o di 
falfapariglia . Io ho guarito qualche vol- 
ta, o fatto fparire alcuni tumori duri, 
che aveano tutte l’apparenze del princi» 
pio d'un canchero, con quefto metodo 
continuaro lungamente. 

Se il tumore per altro non cede ad un® 
cura fimile , ed al contrario diviene più 
 eftefo e più duro, fi deve eftirpare o col 
ferro o col cauftico . In fatti tutte le vol. 
te che quefta operazione può farfi com 
ficurezza, bifogna efeguirla più prefto che 
fi può : poichè quando , a forza di diffe 
rirla , è diftrutta la coftituzione, e cor» 
rotta la mafla degli umori dal vizio can- 
cherofo , non è più tempo di ricorrervi. 

Quefte dilazioni fono pur troppo or- 
dinarie nella maggior parte degli amma- 
lati , che non vogliono fottometterfì ali” 
operazione fe non quando fi veggono col- 
la morte. alla gola ;. onde è che le confe- 
guenze ne fono così fpello faftidiofe. Ma 
fe fi facefle di buon’ora , non correreb- 
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bero alcun pericolo di morirne , e fi pro- 
curerebbe fpello una guarigione radicale, 

* L’eftirpazione del tumore è effettiva- 
mente il rimedio più ficuro, che fi pofla 
adoprare contro il canchero ; ma non è 
fempre poffibile: e nel calo, in cui nulla” 
fi opponga a quefta operazione, non v'è 
dubbio ; che fi deve farla di buon'ora, 
e non afpettare quando la coftituzione è 
viziata . L’età troppo avanzata dell’ infer- 
mo può ancora frapporre un oftacolo al 
fuo fucceflo. 

Molte volte ancora , quantunque tutte 
le circoftanze fi moftrino favorevoli, quan- 
tunque gli umori non comparifcano in 
guila alcuna viziati , quantunque l' amma- 
lato fia giovane , e fi fia eftirpato il tu- 
more fubito che ha manifeltato i carat- 
teri del canchero , fi è veduto ricompa- 
rire o nello fteffo luogo, o in altre par- 
ti: lo che ha indotto i pratici i più illu- 
minati a prefcrivere uno o molti cauterj 
dopo una tale operazione; e l’ efperienza 
ha quafi fempre confermato l'efficacia di 
quefto rimedio. 

Stimiamo dunque di dover configliare 
di non mancar mai d’aprire uno o mol- 
ti cauterj alla perfona che fi è fatta V' 
operazione del canchero, per quante pro- 
ve fi abbiano altronde della buona quali- 
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tà de’ fuoi umori , la quale a dire il vero 
è rariffima in quefta malattia, e di cui è 
difficilifimo-afficurarfi. * 

Quando il tumore è fituato in manie- 
ta da non poter eflere eftirpato, o l’am- 
malato non vuol fottometterfi all’ opera- 
zione , allora bifogna adoprare i rimedj i 
più atti a' mitigarne o a calmarne i più 
violenti fintomi. ll Dottor Home dice; 
che un mezzo grano di fublimato corro? 
fivo, fciolto in una quantità conveniente 
d’acquavite , e preflo mattina e fera, gli 
è tato d'un gran foccorfo ne’ cancheri 
della faccia e del nafo (1) . Raccomanda 
‘ancora l’infulione di folano o di morel 
la ne cancheri delle mammelle . 

Ma il rimedio che gode attualmente la 
maggior riputazione contro quefta malat= 
tia, è la cicuta. Il dottore Storck , me- 
dico di Vienna, ne raccomanda l’eftrat- 
to , come efficaciffimo ne’ cancheri di qua- 
lunque fpecie fi fieno. Afficura d' averne 
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(1) E' ella poi cofa vera , domanda il fignor Lieu- 
taud , che il fublimato corrofivo convenga agli ftirri ed 
a’ cancheri che non hanno punto di venereo? L'efperien» 
2a ce lo deve afficurare . Se fi vuol tentare , bifogna 
farlo con un certo riguareo . Sarebbe certamente un'im 
prudenza di contare interamente fopra quefto rimedio , 
che effettivamente ha operati effetti grandi fra le mani 
del fuo illuftre autore , ma che è ben lontano dal!’ aver 
avato fempre un efito fortunato in quelto pacfe. Dorz. 
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date centinaja di libbre fenza nuocere al 
temperamento , c fpeflo con ferîifibili van- 

-taggi . | 
. Nulladimeno configlia d’ incominciare da 
picciolifiime dofi ; come da due o tre 
grani , di accrefcere la dofe gradatamen- 
te fino a che fe ne provino buoni effet- 
ti, e di fiffarfi allora a quefta dofe fenza 
oltrepaffarla . Molte volte incominciando 
da due o tre grani è arrivato fino a due, 
a tre ed anche a quattro dramme per 
giorno . Ha offervato che fi può prende- 
re quefta dofe per molte fettimane ; fenza 
che ne rifulti veruna faftidiofa confeguenza. 
1. L’ aftenerfi dall’ufo delle foftanze fari- 
nofe, non fermentate ec, dagli aromatici 
troppo acri; il refpirare un'aria pura; il 
mantenerfi più che è poffibile lo fpirito 
quieto e tranquillo; quefta in generale è 
la condotta che raccomanda. durante | 
ufo del fuddetto rimedio : aggiunge che il 
buon vino non può effer nocivo a coloro 
che vi fono affuefatti |, ficcome altresì l' 
ufo moderato degli acidi, 

Il fignor Storck confefla di non pote- 
re ftabilire il tempo ; nel quale un can- 
chero può rimaner guarito coll’ ufo “della 
cicuta ; racconta. però che avendola’ data 
per due anni in. grandiffima dofe fenza 
alcun vantaggio apparente ; è avvenuto 
che ha finito col guarire l’ammalato con- 
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tinuandolo per altri fei meli dipiù. Que-. 
fta offervazione bafta per incoraggire a 
“farne la prova in tutte le forme. | 

Quantunque fiamo ‘ben lontani dal cre- 
dere che la cicuta meriti gli elogj eccel- 
fivi che le ha dati il fignor Storck, cre» 
diamo tuttavia che in una malattia ; la 
quale da sì lungo tempo delude tutte le 
riforfe tanto vantate della medicina , fi 
debba fempre tentare. ré6 

Alcuni preferifcono la polvere della ci- 
cuta al fuo eftratto . Si preparano l’ una 
è l’altro colle foglie di quelta pianta , e 
fi ufano quafi nella medefima maniera. 

Il dottor Nicholfon di  Berwick dice 
d'aver data la polvere gradatamente da 
alcuni grani fino a mezza. dramma , ed 
anche fino a quattro dramme al giorno 
con un fenfibiliffimo effetto . 

Si adopera ancora la cicuta efternamen- 
te in cataplafmi o in fomenti: finalmen- 
te fe ne nettano ancora l’ ulcere, facendovi 
ogni giorno alcune injezioni con un forte 
decotto delle punte e delle foglie di que- 
fta pianta. 

Non v'è cofa che contribuifcea tanto 
aîla cura dell’ulcere fordide di qualunque 
natura fieno , quanto il renerle pulite . 
Quefto è un mezzo importantifimo , € 
non fi deve mai trafcurare. Il miglior si- 


medio in quefti cafi, è un cataplafma di 
ca- 
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catote : fi rafchiano le carote CA 
umetta quefta rafpatura con tanto di acqua 
quanto bafta per dare la confiftenza d'una 
farinata o d'un cataplafma; fi applica fo- 
pra l’ulcere , e fi rinnuova due volte al 
giorno . EMfa netta l’ulcere, acquieta i do- 
lori, ed afforbifce l’ odore infetto che n° 
efala , oggetti che non fono di picciola 
| importanza in quefte crudeli malattie (2). 

Finalmente l’infufione del Malt è rac. 
comandata non folo come una bevanda 
“conveniente , ma ancora come un poten= 
te rimedio . Bifogna farne fpeflo della fre- 
fca © della nuova, e ammalato ne ber. 
rà a fua difcrezione. Ne può prendere una 
pinta , tre boccali, ed anche due pinte 
al giorno per un tempo confiderabile . 

In generale non bifogna contare fopra 
verun rimedio in quefta malattia, a meno 
che non fia continuato per un lunghiffi- 
mo tempo. Efla è d'una natura troppo 
eftinata per poter guarire prontamente ; 
e fe può ‘effer fufcettibile di qualche gua. 
rigione, ciò non può fuccedere fenza mu- 
tare totalmente: la coftituzione; lo che-‘ria 
chiede tempre un tempo lungo . Si fono 
provati talvolta buoni effetti ‘dal cauterio 
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(3)  Vedeve-i' faggi della medicina di Londra ; 
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o dal fetone nelle parti.vicine al canchero, 
Quando niun rimedio giova a calmare 
i dolori, allora bilogna ricorrere all’ op- 
pio, come l’ unico rimedio che pofla fol. 
levare. Non guarifce ficuramente la ma» 
lattia; ma diminuifce l’ atrocità de’ dolo- 
ri e de’ patimenti; € fintanto che gli am- 
malati vivono, rende loro per lo meno 


la vita più fopportabile . 
Aim Tk 010 


Aiezzi che f debbono ufare per garan- 


tirfi dal canchero . 


Ty Er prevenire ‘una sì crudele malattia, 
P non.bifogna ufare che alimenti fa- 
ni, fare un fufficiente efercizio all’ aria 
aperta ; ricrearli e rallegrarfi per quanto 
è poflibile, difenderfi da qualunque col. 
po > dalle contufioni, dall’ ammaccature, 
e norf itringerfì mai il petto, ed altre par- 
ti glandolofe. : 

Eflendo la cicuta uno de’ rimedj prin- 
cipali ; raccomandati in quefta malattia, 
pare che avremmo dovuto preferivere i 
mezzi di fceglierla , di coglierla e di pre- 
pararla . Ma  ficcome da qualche tempo 
quefta pianta e le fue preparazioni fi tro- 
vano. nelle botteghe degli fpeziali , così 


crediamo cola più ficura di configliare d' 
in- 


Di 
indirizzarfi ad eli per avere le prepari 
zioni che convengono alle circoftanze ed 
alla fpiegazione de’ mezzi d’adoprarla, * 
Si troveranno per altro nell’ indice de’ ri. 
medj infine dell’ opera le preparazioni più 
importanti che fi fanno di quefta pianta, * 


OSSERVAZIONI 
Del fignor DurranIt ful Cap. XXXIV. 


I. Sulla maniera di fare il contatto 
nelle offruzione ( pag. 55) 


O debbo dare, dice il fienor Lieutaud, 
un avvifo a’ medici ed al pubblico fo- 
pra la maniera di raftare il baffo ventre. 
Si fa che tutti affettano d’ approfonda- 
re le dita fenza verun riguardo, full’opi- 
nione che quefta rufticità li farà paflare 
| per abilie per più diligenti: egli è però 
certo che fi {copre meglio, come ho pro- 
vato cento volte, ciò che è nafcofto pel 
baffo ventre , toccando leggermente che 
facendo violenza . 

Quefta pratica per altro è foggetta an- 
cora a due grandi inconvenienti; il pri- 
mo fi è d’ingannarfi, e di credere di tro- 
vare delle durezze dove non ne fono . Fa- 
cilmente fi comprende, che facendo rien 


trare con violenza gl'integumenti ed i mu- 
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{coli del baffo ventre, non fi può fare a 
meno ‘idi tenderli, e quefta tenfione fem- 
pre più forte fulla punta delle dita, rap- 
prefenta un corpo «duro , che fi crede ef- 
fere nella cavità : quindi avviene che non 
fi roccano quafi impunemente fenza fco- 
prire le pretefe oftruzioni, che (parifco- 
no all'apertura de’ cadaveri. Ognuno com- 
prende che 10 parlo adefo de’ cafi diffi- 
cili e dolorofi ; perchè in quanto agli al- 
tri, non v'è bifogno di molti lumi per 
giudicarne . na 
Il contatto qualche volta è infufficien- 
te come fi è fatto vedere , e non è per- 
ciò il folo mezzo che pofla farci fcopri- 
re l’oftruzioni e gli fcirri . Se ne può giù- 
gicare ancora dal fenfo del dolore, del 
pelo o della preffione , che fi prova co- 
munemente nella parte ammalata dall’ ele- 
vazione di tutto il ventre , dal pallore e 
dalla gonfiezza del vifo , da quella de’ pie- 
di, dal refpiro difficile ed anche dalla tof- 
| fe, quando ne patifcono il polmone , il 
fegato € la milza, dall’ afanno e dalle pal- 
pitazioni «dalla naufea , dalle ‘di eftioni 
difficili, da’ rotti, dalla gonfiezza de lo fto- 
maco j dalla bocca afciutta e?paltofa » dall’ 
oppreffione € dalla perdita del fonno . 
L'altro inconveniente più grave fiè, 
che non fi può toccare e ritoccare tante. 
volte e con durezza la. ftella parte, fenza. 
pe- 


pericolo di ammaccatla . Quefta  fpecie 
di contufione, come fi può immaginare, 
può avere funefte confeguenze ., I grandi 
che credono di non poter far’ a meno di 
molti medici e chirurghi, che tutti voglio- 
no fare le loro offervazioni ; fono più 
efpofti degli altri a quefto rifchio. Si sà 
ancora che molti fe ne fono trovati ma- 
le. Il feno fpecialmente foffre molto da 
quefte ricerche indifcrete 5 e quella don- 
na che farebbe ffata condannata ‘folo a 
portar per tutta la vita una glandola che 
le avrebbe cagionato poco incomodo, ha 
provato effetti funetifimi da fGmili con- 
.tufioni, Quefta parte maneggiata ed am- 
maccata tante volte, s'è infiammata ; la 
fuppurazione ‘e il marcimento ne fono 
ftate la confeguenza e la fine. 


Il. Sopralufo della cicuta ne cancheri. 
( pag. 74). 


Si trovano nel giornale. di medicina 
del mefe di Giugno 1760 tuttii dettagli 
che fi poflono defiderare relativamente a 
queto rimedio . Si può ancora confulta- 
re la differtazione del fignor Storck, tra- 
dotta in Francefe fopra l' ufo’ della cicu- 
ta ( Parigi, preffo Didok, 1761). Bi- 
fogna però confeffare che noi non fiamo 
più fortunati degli Inglefi, e che fe la ci- 
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cuta. non ha corrifpofto in Inghilterra 
agli elogj che fe le danno in Alemagna 
i fuoi effetti fono ftati meno fenfibili' in 
Francia: ha giovato alcune volte come un 
rimedio palliativo : ha ammollito ed an 
-che per quello che fi dice, ha fatto fva- 
nire i tumori fcirroij; ma fi afpetta an- 
cora una guarigione compita del canchero. 

Noi non abbiamo dunque un rimedio 
ficuro contro quefta ‘crudele malattia, fe 
fe n° eccettua l’ eftirpazione feguitata da’ 
cauterj; di più, come dice il fignor Bu- 
chan , fpeflo è inutile; perchè vi fi ricora 
re troppo tardi . Si fono propofti premj 
per le longitudini e per altri oggetti, cer- 
tamente importantiffimi : è tempo che i 
fovrani ed i governi dell’ Europa vengano 
in foccorfo dell’ umanità ne’ patimenti, 
col proporre egualmente premj per la gua- 
rigione di quefte formidabili malattie , per 
le quali l’ arte medica non ha fcoper- 
to ancora veruno fpecifico certo. 

È cofa degna della beneficenza del no- 
ftro giovane re, il quale dal principio del 
fuo regno ha. comprato. il fegreto di 

| guarire molte. malattie che. parevano in- 
curabili, come fono quelle cagionate dal 
verme folitario , dal morfo degli anima- 
li arrabbiati ec: è cola, ripeto, degna di 
lui di dar l’ efempio a tutta | Europa, col. 
proporre un premio a colui ;, che con 
una 
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una ferie di faggi e di tentativi , farà ar- 
tivato alla maniera di guarire i cancheri, 
Quelto premio farà dato, dopo una ferie 
d’efperienze , dalla facoltà di medicina di 
Parigi. Ma un premio di quefta natura, 
pegno forfe la vita d'un uomo, o 
di molti uomini, pe’ loro faggi e per le 
loro ricerche, bifognerebbe che foffe con- 
fiderabile, di maniera tale che colui il 
quale fofe tanto fortunato di ottenerlo , 
folle certo di godere per tutta la fua vi- 
ta uno ftato commodo . 

‘I maggiori medici convengono, che il 
cafo è quello che ha fomminiftrato la 
maggior parte de’ rimedj migliori , de qua- 
li fi vanta la medicina moderna. Ma il 
canchero è una di quelle malattie che non 
attaccano i popoli che vivono in quello 
ftato di natura, in cui fi efercita la me- 
dicina per iftinto, e che hanno fcoperti 
tanti rimedj di cui ci ferviamo-con tan- 
to ‘vantaggio , come i legni fudoriferi, 
la china-china, il colombo ec. 1 canchero 
è una malattia delle città e de' popoli che 
vivono in focietà, perchè il più delle vol- 
te è un effetto della malinconia e della 
triftezza , paffioni dell’ animo che di rado 
fi veggono fra i felvaggi. In fatti lo fcir- 
ro , che n'è tempre il principio , fembra 
eflere talmente l’ effetto di fimili paffioni , 
che fi veggono molti uccelli, pofti in cat- 
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tività o in gabbia , perire ben prefto 


fcirri o di oftruzioni , che contraggono! 


pel difpiacere di trovarli così racchiufi, { 


i # Le TE È. 
CAPITOLO XXXxv, 
i «°° De veleni. "= 


RTOn v'è perfona che non debba ef 
N fere in qualche maniera iftruita del- 
la natura de’ veleni, e della maniera di 
guarire gli avvelenati. Si prendono ordi- 
mariamente i veleni in tempo, in cui me- 
no fi afpetta, ed i loro effetti molte vol 
te fono così rapidi e violenti, che non 
petmertono alcuno indugio ; e privano 
fpello del tempo neceflàrio per avere gli. 
ajuti de’ medici. | 
Fortunatamente gli accidenti che cagio- 
nano , non efigono gran cognizione di 
medicina; ‘effendo fra le mani di tutti .i 
rimedj neceflarj contro la maggior parte 
«de veleni, o effendo facilifimo il ‘procu- 
rarfeli ; e finalmente non richieggone.che 
una prudenza ordinaria nell’ rivrainiftra ) 
L'opinione volgare che ogni veleap ab- 
bia il fuo contraveleno o fpecifico ; è una. 
di quelle opinioni che ha fatto moltifli- 
mo male nel mondo. Su quefto Lap 
pregiudizio , fi crede di non poter dare 
ajuto veruno alle perfone avvelenate ) fen- 
za 
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za prima conofcere l' aritidoto particolare 
al veleno, che hanno prelo; laddove la 
vera cura di tutti i veleni penetrati nello 
ftomaco , confifte. quali affolutamente nel 
far rigettare il veleno al più prefto. che 
è poflivile . | 

Non vi fono cafi nella medicina, in 
cui i mezzi della cura fieno così chiara- 
mente indicati come in quefto. Di rado 
i veleni fi trattengouo lungamente nello 
fomaco , fenza cagionare mali di cuore 
e voglie di vomitare ; fintomi che mo- 
ftrano chiaramente ciò che fi deve fare. 

In fatti il fenfo comune detta ad ognu- 
no in particolare, -che fe vi è qualche 
cofa nello ftomaco,. che metta la. vita in 
pericolo, fi deve rigettare. Se dunque fi 
facele un’ attenzione fufficiente a queta 
circoftanza , fi eviterebbero in generale i 
pericoli ordinarj de’ veleni; mentre il mez- 
zo di prevenirli fi prefenta da fe lello, 
ed i rimedj fono fra le mani ditutti. 

. Noi non tratterremo il lettore col det 
tiglio minuto dell’ opinioni. ridicole , che 
fono nate fra il popolo ne’ diverfi fecoli, 
selativamente a’'veleni; non parleremo nep- 
pure degli antidoti tanto vantati per pre- 
venirne o combatterne. gli effetti . Ci con- 
tenteremo di defcrivere.i veleni più co-! 
muni nelle noftre contrade , ed i mezzi 
d'evitarne le funefte confeguenzes. 

Ds I tre 
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I tre regni della natura, cioè il regno 

‘minerale , il regno animale ed il regno 

vegetabile, fomminiftrano veleni . 

I veleni minerali fono per lo -più acri 
e corrofivi ; tali fono l’ arfenico, il co- 
balto , il tublimato corrofivo, il verdera- 
me, il piombo e le fue preparazioni. 

I. veleni animali non poflono efler co- 
municati che col morfo o la puntura del- 
l’animale velenofo . Quefti veleni fono di- 
verfiffimi da’ primi , mentre non produ- 
cono il loro effetto che quando fono pe- 
netrati nel corpo per la ftrada d'una fe- 
rita. i | 

* Bifogna eccettuarne le cantarelle; che 
ognuno fa appartenere al regno animale. 
Gli accidenti che cagionano ; non poflo- 
no eiler paragonati a quelli d’un veleno, 
che quando fono ftate prefe internamen- 
te. Ma in quanto a loro effetti fi avvi- 
cinano alla claffle de’ veleni minerali, per- 
chè i loro principj fono acri e corrofivi, 
come quelli di quefti ultimi. 

Se ne debbono ancora eceettuare quel- 
le fpecie di telline, dette meftuli, i cui 
effetti hanno molto rapporto con quelli 
de’veleni; ma che non fi poffono prova- 
re fe non quando fi è mangiato di que- 
fta fpecie di conchiglia, * lai dich 

I veleni vegetabili fono ordinariamente 
del genere de’ narcotici ftupefacienti ; a 
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fono l’oppio , la cicuta; il giufquiamo } 
le bacche del folano ec. 1 
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Dell'avvelenamento cagionato dalle foffanze 
minerali, come fono l'arfenico, il fu- 
blimato corrofivo ,, il verderame, il 
piombo e le fue preparazio- 
ne, e le cantarelle .. 


po è il più comune de’ velenî 
4 minerali ; e ficcome per altro tutti 
1 veleni di quefta clafle. agifcono nella 
medefima maniera, e richieggono‘ la. me- 
defima cura, ciò che diremo dell’ arfeni- 
co fi dovrà intendere ugualmente di tutti 
gli altri veleni corrofivi.. È 


Mme: Lod 


Dell” avvelenamento: cagionato dall’ 
arfenico prefo internamente . 


\Uando fi è prefo l’arfenico } fi fen: 
te ben prelto un calore bruciante, 
ed un dolore acutiffimo nello fto- 

maco. e negl'inteltini ; dolore. accompa- 
gnato da una fete ineltinguibile e da vo- 
glia di vomitare .La lingua.e la gola di- 
vengono afpre ed afciutte ; e fe l'amma- 
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lato non è foccorfo prontamente , cade > 
in angofce ecceflive ., accompagnate- da 
finghiozzo , da fincopi, e da un freddo 
fenfibile nell’eltremità + a tutti i fadderti 
imtomi fuccedono vomiti di materia nera, 
di dejezioni fetide e la cancrena dello fto- 
maco e degl’inteltini ; precurfori imme- 
diati della morte. : 

* I primi effetti dell’arfenico prefo in- 
ternamente , fono di gettare gli ammalati 
in una grande oppreflione , accompagna- 
ta da calore , da dolori fordi nello fto- 
maco , e nelle :vifeere, e da una altera- 
zione eccefliva . Ti‘progreffo fopravven- 
gono loro vomiti enormi, fudori freddi, 
‘affanno ; il ventre. fi appiana , e ordina- 
tiamente fi ritringe ; il pollo è fempre 
picciolo , ferrato. e concentrato , come 
fuccede ne’ dolori acuti delle vifcere . 

A quefti primi accidenti fuccedono vio- 
lente evacuazioni di ventre , fpecialmente 
fe l'arfenico è faro prefo in forma li- 
quida . Provano ancora fincopi , fveni- 
menti , tenfioni nel baffo ventre, e gli 
ammalati perifcono in breve tempo. © 

Se fuccede che la dofe del veleno non 
fia ftata confiderabile; che fia ftato fciol- 
to in qualche liquido; che la perfona fia 
forte. e vigorofa 3 ‘che abbia rigettata di 
{opra e di fotto la maggior patte dell’ 
arfenico, formonta quelli primi effetti ve- 
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nefici , e fembra che poffa fopravvivere... 
Ma quando una quantità di particelle 
arfenicali fi fono infinuate nel fangue , lo 
tengono in uno ftato di continuo turba. 
mento, urtando' ed irritando i filtemi ar- 
teriofo ; nervofo,, membranofo e mufco- 
lare ; in una parola , tutti i folidi ed il 
cuore ftello } mentre quefto organo vita-"= 
le prova allora. violente palpitazioni . Tut-. 
ti quefti difordini fono feguitati da un 
tremore univerfale ; finalmente gli amma- 
lati cadono iu uno ftato di magrezza e 
di confunzione che va a terminare in una 
morte quali inevitabile. * 


Cura dell avvelenamento cagronato dall’; 
arfenico prefo internamente . 


Sino dalle prime apparenze di quefti 
fintomi , l'ammalato deve prendere una 
gran quantità di latte frelco , e d’ olio d’ 
eliva , fino a che vomiti, ovvero dell 
acqua calda coll’olio : i brodi grafi con- 
vengono ugualmente, purchè fi diano fu- 
bito . Se non fì ha olio in pronto fubi- 
to, vi fi può fupplire con butirro frefco 
che fi fa liquefare, e fi aggiunge. al latte 
o all'acqua. | 

* È cofa imporrantiffima il darei fud-. 
detti liquori prontamente ed. in gran do- 
€, per impedire , o rallentare la fufione 


del- 


86 | 

della polvere arfenicale : mentre. è cofa 
certa che più fe ne fonderà , più fanelti 
faranno i difordini cagionati da ella. È 
‘allora importante che l’ammalito rigetti 
per vomito più che farà poftibile , della 
foltanza non fciolta di quefto: veleno, * 

SI continuano quefte. bevande fino a 
tanto che l’ammalato: fente voglia di vo- 
mitare . Si è veduto alcuno berne fino ad 
otto o dieci pinte , prima che ceffalle il 
vomito. Checchè ne fia, l’ammalato non 
deve mai ceflare di bere fino a tanto che 
ha il fofpetto che una fola particella di 
veleno fia rimafta nello Momaco . 

Oltre che gli olj e le foftanze graffe 
provocano il vomito, elle. rintuzzano an- 
cora l’acrimonia del veleno ,. e difendono. 
gl’inteftini da’ fuoi effetti. Ma fe non pof- 
fono riufcire a far vomitare, fi daranno: 
in un bicchier d'acqua , da ventiquattro 
fino. a. quarantotto grani d’ ipecacuanha 


fpolverizzata: ,. ovvero alcune cucchiarate: 


d'offimiele o d'aceto fcillittico: melcolato. 
coll’ acqua che fi beve. Si può» ancora 
provocare il vomito , irtitando con una 
penna le fauci dell’ammalato. . Se tutti 
quelti mezzi poi non. producono il loro 
effetto , fi deve venire al’ vetriolo bian. 
co , che fi dà in dofe di trentafei grani, 
o all’emetico in dofe di cinque in fei 


grani . 
* Non 
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* Non bifogna però affrettarfi a dare 
fimili vomitivi. In quefto cafo fono quafi 
fempre inutili e molte volte pericololi. 
Sempre fi fcioglierà nello ftomaco una 
porzione della foftanza arfenicale , che è 
il più violento emetico , maggiore di quel. 
lo che fi richiede per eccitare un vomito 
violento , e far rigettare. per quefta via 
le particelle della polvere velenofa. Se per 
altro tardaffero troppo a dichiararfi ; oltre 
l'olio, il butirro e Firritazione delle faue 
cî, che fi fono configliati , fi farà fcio- 
gliere nella’ bevanda , una dramma per 
pinta , di fale alcali di tartaro o di foda; 
e fe non fi potefle aver fubito quefto (a- 
e, fi prenderanno fette in otto pugni di 
cenere , che fi getteranno in una pinta d° 
acqua calda, e dopo averli agitati ,, e la- 
(ciati precipitare , fi farà bere: di quefta 
acqua alcalizzata e fchiarita coll’aggiunta 
d’ un poco di zucchero (3). Si può an- 
cora , in quefto calo, far fondere un po- 
co 
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(3) Quefto rimedio comparirà un'inezia a quelli 
che confiderano le ceneri come un refiduo fpogliato d' 
ogni proprietà . Ma la ragione per cui l’ imbiancatrici 
I’ adoprano per comporre la loro fifciva , è la medefi. 
ma per cut fi adoprano fciolte eontro i veleni minerali, 
La liffiva dell’ imbiancacrici. non è altro: che un'acqua 
alcalizzata , come quelfa che qui fi preferive . Quella 
fieffa può fervire in umn'occafione urgente. Duri. 
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co di faporie rafpato nell'acqua calda di 
fiume © di pioggia. 

° Mezzi di quefta fpecie non mancheran= 
no di promuovere: il vomito, che fi do- 
Vrà mantenere continuando ‘a far bere, 
per incominciare ad indebolire |’ azione 
corrofiva dell’ arfenico, fino a tanto che 
fi poflano avere altri rimedj più efficaci. 

Si rigetterà dunque da quefta cura 1° 
ipecacuanha ; il vetriolo bianco ; .il.tarta- 
go emetico, e {pecialmente quefti due. ulti- 
mi, mentre vi farebbe a temere che in 
quefta dofe le parti corrofive, di cui fo- 
no compolte , unendofi a quelle. de we- 
leni, non concorreflero ad aggravare gli 
accidenti . | 
Fortunatamente uno degli effetti ordi- 
narj de’ veleni minerali è il vomito, di 
maniera che altro non è neceflàrio che 
favorirlo, vi {i riefce quali fempre, riem- 
piendo l ammalato fino alla gola di latte, 
d'olio, di brodi graffi , cd irritandogli le 
fauci con una penna. 

Un’ altra attenzione che fi deve avere 
ne’ cali di veleno , fi è che gli ajuti fie- 
no amminiftrati colla maffima prontezza, 
Non fi deve aver paura di ftrapazzare |’ 
ammalato . Il maggior male che gli & 
polla fare, è quello di lafciarfi inteneri- 
re per pietà, edi non fargli prendere le 
bevande. propofte l’una dopo l’altra; men» 
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tre la minima dilazione darebbe tempo al- 
le parti corrofive del veleno, d’ attaccare 
lo tomaco e gli inteftini, e di cagionar 
vi l'infiammazione e la cancrena; finto- 
mi troppo evidenti d'una proffima morte. 
Potrebbe però fuccedere che Pramma= 
lato per qualunque cagione non chiedef- 
\fe foccorfo che quando |’ infiammazione 
è digià efiltente o nello ftomaco 0 negl” 
inteltini. In quefto cafo , tanto più fpa- 

—ventofo, quanto che il veleno prefo dal. 
l’ammalato farebbe più attivo, ed in mag- 
.gior quantità , fi fono olfervate profitte= 
voli le cavate di fangue,, ed atte ad op= 
porfi a'progrefli di quefta infiammazione; 
ma certamente ciò non può eflere che 
ful principio dell’ infiammazione ; mentre 
fe è arrivato ad un certo grado , bifo- 
gna rinunziare all’ emiffioni di fangue , le 
quali troppo moltiplicate « diventerebbero 
| pericolofe , perchè potrebbero attirare la 
cancrena , accidente il più terribile. Simil- 
mente per le medefime ragioni fi deve ri- 
nunziare agli emetici . ; 
Non fi poflono dare allora che bevan= 
de diluenti e refrigeranti , come |’ emul- 
fioni, i brodi di pollaftro e di vitello ,. 
il fiero , i lavativi compofti di quefti. 
ftelfi liquori, i fomenti alla ragione del. 
lo ftomaco ed al ventre colle piante emol- 
lienti, i bagni ticpidi cc. Bifogna che 
ques 
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quefti rimedj fieno amminiftrati colla mes 
defima prontezza; e fe fi giunge a cal- 
mare l’ infiammazione, fi continuerà a cu- 
rare l’ammalato sella maniera prefcritta, 
in fuppofizione, che l'infiammazione non 
non fia formata. * | 

© Quando i dolori fi fanno fentire nel 
ballo ventre , v° è luogo a temere che il 
veleno non fia difcefo negl’ inteltini | Al- 
lora fi daranno l’uno dietro l'altro i lava- 
tivi di latte ed olio , e l’ammalato  beve- 
rà nel medelimo tempo un decotto emol- 
liente d’ orzo, odi radiche d’ altea . Si 
può ancora dare. un’ infufione di fèena e 
di fiori di malva, o una diffoluzione di 
glauber, o di qualche altro fale purgante, 

* Amminiftrati quefli primi rimedj, @ 
aranno le più pronte diligenze per avere 
del fegato 0 calcareo , © falino-alcalino ,. 
o marziale, fatto per fufione. Noi abbia- 
mo avuto luogo d’offervare, dice il fignor 
Navier, che i fegari ottenuti per fufione, 
eflendo più carichi di zolfo , conveneo- 
no meglio, fpecialmente ne’ principj del- 
la cura, quande il veleno è ancora nelle 
prime vie. 

Se ne farà fciogliere una dramma in 
ogni pinta d’acqua, un poco più, o un 
meno, fecondo che l’ammalato ne potrà 
bere facilmente; effendo neceffario che ne 
beva in copia. È effenziale che lo Ln 

en 
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ben ‘caldo. Se fofe freddo , la decompo- 
fizione del fegato , e la fua unione coll’ 
arfenico , fi farebbero più difficilmente; 
vi fi aggiungerà un poco di zucchero o 
di liquirizia , o un poco di qualche fci- 
roppo , come di capelvenere , d' altea , 
tanto più che quefta bevanda è d'un odo- 
re e d'un fapore fpiacevole: ma bifogna 
che l'ammalato fuperi la fua repugnanza 
o che fi determini a morire in mezzo ai 
più crudeli dolori. 

Se oli ammalati non poteffero vincere 
la loro repugnanza a bere quelti fegaz li- 
quidi, fi prefcriveranno loro in foftan- 
za, in pillole; o mefcolati con qualche 
confezione non acida ; fopra ogni prefa 
di cinque o fei grani di fegato , berran- 
no una tazza d'acqua ben calda. 

In qualunque maniera fi prenda que- 
fto contraveleno , o in forma liquida , o 
in forma folida, fi deve reiterare ad ogni 
quarto d'ora, ed anche più fpeflo, fpe- 
cialmente fe il veleno eccita vomito » e 
continuare fino all’ intera cefflazione, o per - 
lo meno ad una confiderabile diminuzio- 
ne de’ grandi accidenti . ° 

Dopo aver dato in copia agli avvele- 
nati il fegato , 0 in bevanda o in pillo- 
le, fe fuffiftefe ancora qualche accidente,, 
fi potrebbe ricorrere alle foluzioni marzia- 
li, anche acide ; ma ve ne fono pochif- 

fime 
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fime così atte a combattere quelli ‘accîl 
denti , come il fegato marziale, e da 
quali fi poffano ritrarre vantaggi così rea: 
li. Si configlia dunque di preferirlo a qua- 
lungue altra foluzione. 

Non bifogna però, quando non fi può 
avere fubito il fegato marziale ; Jafciare 
fenza foccorfo le perfone avvelenate. AI- 
lora dunque fi ricorrerà all’ altre foluzio= 
ni © preparazioni ferrigne Sî darà all 
ammalato dopo avergli farro bere una pin- 
ta o due d'acqua alcalizzata ; | dell’ acqua 
in cui fi fia fatto ftiogliere del vetriolo 
verde in dofe d'una dramma per pinta, 
e l'ammalato ne berrà in copia; ‘o in 
mancanza di quelto , fi fcioglierà una cuc- 
chiarata d’inchioftro in una pinta d'acqua, 
e ne berrà fimilmente in copia grande. 

Dopo aver calmati gli accidenti più 
violenti, o totalmente o in parte } co” 
mezzi efpofti , bifogna far bere in copia 
del latte. Il latte è preferibile agli olj ‘ed 
a grefli in quefto tempo; e ne' principj , 
perchè rintuzza- veramente la corrofione 
de’ veleni; laddove i graffi e gli olj non 
ne poffono diventar mai il vero corretti. 
vo ; perchè il calore che elize P arfenico 
per eflervi difciolto e fufo , non efite ne 
corpi animati . Per altro il latte produce 
1 medefimi effetti degli olj col difendere 
le vifcere o coll’inviluppare la porzio= 
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ne delle molecole arfenicali, che non fa- 


ratino per anche penetrate negl’ inteftini, 
o col riveltire colle fue parti ramo£ il 
canale inteftinale. 

(I rimedj che fi propongono , fe fono 
amminiftrati opportunamente ,- potranno 
procurare un follievo ‘agli ammalati ‘che 
avranno inghiottito l'arfenico, ed anche 
effettuare la loro guarigione: ma non fi 
potranno afpertare quelti effetti falubri, 
fe nonin quanto i rimedj propofti faran- 
no ftati-adoprati prima che il veleno ab- 
‘bia formato negl’iuteftini efcare mortali; 
accidente che farebbe inevitabile , fe fi 
foflero mefli in ufo ifoccorfi troppo tar- 
di, fe l’arfenico fofle ftato prelo in mol- 
ta copia, quantunque in bevanda ; e fe 
fi folle inghiottito in foftanza. 

In quett' ultima. circoftanza fpecialmen- 
te, il veleno forma mafla , e’ fifandofi 
in maggior quantità in certi luoghi, vi 
abbrucia , vi cauterizza , e vi diltrugge 
la parte vivente fopra cui fi trova appli- 
cato. Qual rimedio fi può trovare allora 
nella natura contro fimili. difordini* Non 
altri che di portar via, di correggere e 
di diftruggere co’ mezzi propofti il vele- 
no fuffitente, e d’abbandonare 4° dolci- 
ficanti lattiginofi , ed alla Mela natura la 
caduta dell’ efcare. Se fono leggiere , e 
l'ammalato è vigorofo , può {campare la 
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morte: fe l’efcare fono profonde , for-. 


mano nel cadere, aperture infallibilmente 
mortali , nelle tuniche dello ftomaco e 
degl inteltini . 

Gli acidi, contro l'opinione di molte 
perfone, che hanno avanzato che foffero 
buoni contraveleni dell'arfenico , fono af 
folutamente nocivi nella cura ; poichè è 


 dimoftrato che gli alcali rendono più dol- 


ce la foluzione dell’ arfenico ; e d’ altron» 
de il fignor Maquer ha fatto vedere il 
rapporto e l'affinità dell’ arfenico cogli 
alcali falino fili , d’ onde. rifulta fa 
prova dell’ efiftenza d'un acido potente 
in quefto veleno, (1) 

Quindi l'aceto , la limonata, il fiero 
che facilmente s'inagrifce , ben lungi d' 
addolcire e di moderare l’azione venefica 
dell’ arfenico, non farebbero ‘che aumen- 
tarla. Sarebbe ingannarfi fulla vera indi» 
cazione l’adoprar refrigeranti di quefta na- 
tura; fotto pretefto che l’ammalato fen- 
te un gran calore nelle vifcere. EM non 
poflono eflere utili , che quando tutte 
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(2) Vedete i numeri 210 e 219 del giornale di Pa- 
rigi anno 17791 Si può confultare ancora la memoria del 
fignor Majault , intitolata ; Riffeffioni fopra alcuni rimedj 
chimici, applicati all’ ufo della medicina , di cui fi trova 
I’ eftratto p. 331 dello ftefflo giornale anno 1798. Du». 


-“ 


le. 


le parti atfenicali fono diftrutte e cast 
te via. In quelto fieflo cafo, come il 
loro ufo può egli. diventare  vantaggio- 
fo 2 Correggendo e raffrenando l’azione 
acrimoniofa della bile cifltica, che i vo- 
miti enormi hanno forzata ad ufcire dal 
fuo ferbatojo , per verfarfi nel duodeno . 
Non fi può dubitare che in queîte cir- 
coftanze l ufo degli acidali non prodaca 
de’ buoni effetti ; e quefto è quello che 
ha fatto credere troppo leggermente che 
fofflero utili contro l’azione delll’ arfe- 
nico. 

La teriaca vi è ancora più contraria. 
Lungi dal diminuire gli effetti venefici 
dell’ arfenico , quefto rimedio li aggrava 
a fegno che gli altri ajuti anche i meglio 
indicati, e i più faviamente applicati, di- 
ventano di niuno effetto je gli ammalati 
perifcono più prontamente, e ne’ più cru- 
deli dolori . Il fignor Navier , in prova 
di quanto avanza, triferifce l’ offervazione 
di fei perfone , alle quali fu data per pri. 
mo rimedio molta teriaca, e che mori- 
rono crudelmente, fenza che gli altri foc- 
corfi , veramente antidoti di quefto ge- 
nere di veleno , poteffero: operare altro 
effetto che quello di calmare un poco i 
dolori di quefti fventurati , e d’allonta- 
nare il termine della loro diftruzione. * 

Dopo che fi farà evacuato il'veleno, 

| lam- 
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l’ ammalato viverì di foftanze confoli-. 
danti e refrigeranti e fi afterrà dalle car- 
ni e da liquori forti ; fi nutrirà di lat- 
te, d'avena, di brodi, di pudini leggie- 
ri e d’altre vivande liquide e di file 
digeftione . Beverà acqua d’ orzo , e in- 
fufioni di femi di lino, o di qualunque 
altra foftanza vegetabile e 'mucilagginofa . 
* Quelto regolamento non farà fem. 
pre. fufficiente : ma quando fi è rintuz- 
zato , fcompofto , diftrutto in tutto © 
nella maffima parte il veleno arfenicale. 
co’ mezzi indicati , bifogna portar via a 
grado a grado e con riguardo tutte le 
fecce e depofizioni che fi trovano nel ca- 
male inteltinale. I mezzi che convengono 
a quefto effetto fono l’ acque di caffia e 
di manna; unite all'olio di amandolè dol-+ 
ci, de quali fi varieranno le dofi pro- 
porzionatamente agli effetti , a’ tempera- 
menti ed alle circoltanze . R; 

- Se per altro l'impreffione dell’ arfeni- 
co aveffe prodotto fufficienti evacuazioni, | 
come ordinariamente fuccede , allora l’ufo | 
del latte e delle bevande dolcificanti, ca- 
ricate leggermente di mucilaggine , di altea 
e di femi di lino , farebbero i foli ri 
- medj che rimarrebbero ad ufarfi. 
Siccome non «fi deve trafcurare veruna | 
fpecie di ajuto in fimili circoftanze , così 
fi poflono oltre i mezzi che abbiamo pre- 
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| polti, impiegare i fomenti untuofi e mu. 


cilagginoli fopra tutta la regione del bal- 
fo ventre, e fopra tutto il corpo , facen- 
do prendere bagni della medelima  na- 
tura . È 
Quando il foggetto è forte e vigoro- 
fo, & deve provvedere all’ infiammazioni, 
alle flogofi che fuccedono ad irritazioni 
così violente , come quelle che cagiona 
l’arfenico in un corpo animale . Quindi 
dopo aver ne primi iftanti , ne’ quali &î 
manifeftano gli effetti dell’ arfenico , com- 
battuto direttamente la fua forza corrofi- 
va co’ rimedj propofti., e modificati fe- 
condo le circoftanze , i temperamenti e 
1 epoche dell'avvelenamento , bifogna fa- 
tre qualche falafo dal braccio, proporzio- 
nato all'intenfità degli accidenti , alla for- 
za dell’ammalato o alla {ua delicatezza. 
Se {& unifcono all’'infammazione del 
baffo ventre imbarazzi nel cervello , fic- 
come allora non è cofa prudente di pra- 
ticare la .cavata di fangue dal piede , quel. 
la della jugulare deve rimediare all’ affezio- 
ne della tefta . Il baffo ventre ancora fe 
ne troverà-fallevato , fpecialmente quan- 
do fi faranno già vuotati i vafi con una 
o due cavate di fangue dal braccio, 
Anche i mezzi bagni tiepidi arrecano 
molto follievo ‘agli ammalati :. debbonfi 
dunque ufare fenza dimora , ‘lafciarvi gli. 
Med. Do, T.F. E am- 
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ammalati per ore intere, e ripeterne fpef- 


fe volte l’ufo : fi poffono dar loro nel 


bagno gli altri ajuti , lafciarveli «vomitare, 
e fare qualunque fpecie d’ evacuazione 4 
offervando di mutare a tempo e luogo l’ 
acqua; e di ben'lavare il vafo , per por- 
‘tar via le parti venefiche, che vi aveffero 
potuto depofitare gli ammalati. 

Un altro genere .di medicamento, mol. 
to proprio a favorire i buoni effetti dd 
‘metodo curatorio che fi propone, è l’ufo 
de’ dolci narcotici, dell’ oppio fteflo e del- 


le fue preparazioni, amminiftrate con pru- 


denza : non v'è cofa più propria a difli- 
pare gli orgafmi, gli (pafimi, l' irritazioni, 
le fcoffe ardenti de’ nervi e di tutto il fi- 
ftema de’ folidi, che fono ftati mefli alle 
prove più violente per l’ azione corrofi- 
va dell’arfenico. 


In ‘progreflo è cofa utile di mettere gli 


ammalati all’ufo del latte per valgo pu- 


trimento durante uno fpazio fufficiente di 


Pe 


2 dia 


tempo : quefto farà un compenfo proprio | 
a rimediare a'difordini che le particelle ar- | 


fenicali » infinuate nel fangue , non pof- 
fono mancare di produrre in tutta l’eco- 
nomia animale, e fpecialmente a riparare 
la magrezza ed il maralmo, che feguitano 


inevitabilmente tali veleni. Il fuo ufo non | 


farà meno utile a moderare i tremori, 


che fuccedono agli altri accidenti e che 
af- o 
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affliggono tutte le'parti del corpo. 

Non fi deve però. limitarfì. a quefto 
unico rimedio , «che non è fufficiente a 
riparare «compitamente «a’ difordini fufli. | 
ftenti, come fono i moti :convulfivi , gli 
accefi epilettici , ed i tremori univerfali 
che fopravvengono a coloro ; che hanno 
avuto la fortuna «di fcampare «dalla prima 
azione dell’ arfenico prefo. internamente. 
Si deve, fenza interrompere il latte , far be- 
tè frequentemente, ed anche dare per be- 
vanda ordinaria, «acqua impregnata d' un 
fegato ‘fino e leggiero , qual’ è il fegato 
marziale femplice , fatto per. detonazio- 
ne , © il fegato marziale calcareo , pre- 
parato, nella medefima smaniera. 

I Yfegati contengono alcune particelle 
fulfuree «d’ una grandiffima fottigliezza, e 
tali , -che poffono penetrare tutti gli or- 
dini de’ vafi anche 1 più »piccioli fra i ca- 
pillari ., «ed agire in una maniera efficace 
fopra tutti gli atomi arfenicali che vi fi 
fono sinfinuati . | 

‘Se gli ammalati fono in itato di viag- 
giare , debbono mandarfi all’acque termali 
fulfuree , come fono «quelle di Bourbon 
TY Archambaule + di Bourbonne , e 1’ altre 
della medefima qualità ; effi ne beveran- 
no in copia: vi.fi bagneranno , ed an- ‘ 
che ne riceveranno la. doccia, la cui pro- 
prietà è di far penetrare quell'acque, di 

2 vin- 
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vincere gli oftacoli che poffono inevn- 
trarfi, e di muovere le particelle eteroge- 
nee, che fi fono fiffate ne luoghi più lons 
tani dal centro del' moto virale e delle 
fue forze aufiliarie . 

Quando gli ammalati non potranno an- 
dare alle forgenti dell’acque termali, farà 
cofa facile procurar loro degli ajuti preflo 
a poco fimili in bagni domeftici, o in doc- 
ce, 0 in bevande col mezzo delle pre- 
parazioni fulfuree , di cui-ho dimoftrata 
l'efficacia. In quanto a’ bagni , fi faran- 
no fondere cinque o fei once di buon 
fegato calcareo , fatto per fufione, in una 
botte d’acqua ben calda ; 5° immergerà l' 
infermo in queft''acqua temperata al ca- 
lore di diciotto in ventiquattro gradi del 
termometro del fignor de Réaumur , do- 
po avergliene fatta cadere una porzione 
ful corpo , in forma di doccia . Quefta 
fiefla acqua non potrà fervire che due o 
tre volte, perchè l’acque , tanto natura- 
li quanto fattizie , che contengono un fe- 
gato di zolfo , perdono all’ aria libera la 


loro qualità fulfurea; e più fortile è il fe- 


| D ig» 
gato , più prontamente fi diflipa . 


Rifpetto all’ufo interno , bafta fare 


fciogliere in ogni pinta d'acqua calda | 
fi 


vna dramma o due di fegato calcareo 
marziale , preparato per via di detonazio- 


ne , e farne bere la mattina a digiuno 
una 


pa 
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una pinta 0 due , con un poco di zuc. 
chero ; di fciroppo ec , ed anche fra gior- 
no » fe è poflibile, per bevanda ordina- 
ria. Bifogna aftenerfi di dare del vino, 0 
qualunque altra fpecie di bevanda acidu- 
la. Gli ammalati non lafceranno di ber+ 
ne ancora a pafto , rendendola più leg- 
giera s ed ufanidola fredda: in quelta ma> 
niera non avrà punto di ributtante. 
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ArtIcotLo. II 


Dell’ avvelenamento cagionato dal fublimato 
corrofivo s prefo internamente . 


L fublimato corrofivo è uno de’ vele- 
AL ni più attivi e più micidiali . Gli effer- 
ti funelti che è capace di operare fopra il 
corpo umano , non fono sfortunatamente 
che troppo conofciuti. Se la fua cattiva 
qualità , col manifeftarG più facilmente e 
prontamente ; lo. tende meno infidiofo , 
agifce ancora con più velocità fopra gli 
organi animali , e i dolori che cagiona- 
no le fue punte corrofive, fono più acu- 
ti di quelli che cagiona l’arfenico . La 
cauterizazione delle carni è più. rapida, 
gli effetti più fpaventofi, e la morte più 
pronta. 

La fcoperta del fublimato corrofivo è 
dunque della maffima importanza; e non 
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farà mai troppa la: riconofcenza verfo.il 
fienor Navier, fpecialmente a’ giorni no- 
ftri, ne’ quali, ad iftigazione del celebre 
Baron Vanfwieten, quefto veleno fi tro- 
va ogni giorno maneggiato dagl’ ignoran- 
ti nella cura delle malattie: veneree. 


Cura dell’ avvelenamento , cagionato. dal 
| fublimato corrofivo prefo internamente. 


Il più pronto rimedio contro. il fubli- 
mato corrofivo , è quello. che fi trova: 
prolfimo a tutti cioè l'acqua comune ,, 
perchè fondendovifi facilmente quelto fa- 
le metallico ,. effa n° indebolifce: l’azione : 
poichè fe un grano. di fublimato corro- 
fivo è fciolro in un cucchiajo d’ acqua è 
capace: di corrodere e di diltruggere gli 
organi viventi , il fuo effetto: farà. quafi 
nullo , fe è difciolto: in molte pinte dî 
quefto: liquore.. 

Se taluno dunque ha avuta la difgra» 
zia d’inghiottire quefto veleno. ,. bifogna 
fargli bere fubito: una gran quantità d' 
acqua: non è meno neceffario ,, a mifu- 
ra che vomita, di fargliene. prendere o 
per amore o per forza , fe gli fi vuole 
falvar la vita , e di continuare fino a 
che gli accidenti fieno confiderabilmente 
diminuiti. Si può dare ful principio l'ac- 
qua fredda, per non perder ii A 
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firla poi inticpidire, ‘affinchè fonda più 
efattamente tutte le particelle. corrofive 
che poffono efiltere in: foftanza . 
|... Ma ficcome è ftato ofervato: che. il 
fablimato: col disfarfi nell’ acqua , l’im- 
bianchifce + (pecialmente quella. de’ pozzi, 
a cagione delle parti terreltri e felenitiche 
che contiene , egli è a' propofito: d''ag- 
giungervi un poco d’acquavite, una cuc- 
chiarata' circa in una o due pinte d° ac- 
qua... Con tal mezzo la diffoluzione del 
fablimato: vi fi farà più perfertamente , 
e la picciola. quantità d’acquavite che vi 
entrerà » lungi dal nuocere:, renderà la 
Bevanda antifettica , 0° più propria a re- 
fiftere alla putrefazione ed: agli. effetti del. 
la cauterizazione »: ind 
Bifogna»guardarfi bene di dare ne'primi 
momenti qualche’ foftanza graffa; quelto 
farebbe un mettere. LV ammalato: nell’ im- 
poflibilità di guarire, perchè febbene fi 
venga um poco a' fmorzare' con quefto 
mezzo: l’ attività della foftanza corrofiva, 
ciò non è che per alcuni momenti: efla 
non' tarda a riprendere la fua azione ; ed 
allora ‘avendo l’acqua poca’ azione’ fopra 
di effa , a cagione delle parti grafle da 
cui è invifchiata',, nom fi può fperare di 
ditruggerne i cattivi effetti, e di: portarla: 
fuori del corpo. ; 
L'acqua quantunque buona ne’ primi 
b'4 iltan- 
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iftanti , non è però fenza inconvenienti: 


effa non fa che indebolire il veleno , dan- 
dogli una maggiore eftenfione. Per altro 
efla ne facilita la penetrazione nel fangue 
fopra cui produce effetti rerribili . Si de- 
ve dunque , nel tempo che fi fanno be- 
re molte pinte d’acqua, per foddisfare a 
ciò che v'è di più urgente, ricorrere a° 
rimedj più efticaci, fe fi vuol diftrugge» 
re l’azione corrofiva del fublimato. | 

Quefti rimedj fono , acqua atcalizata 
nell’una o nell'altra maniera che fi è pro- 
polta contro il veleno dell’ arfenico . Nom- 
dimeno quell'acqua non è cesì potente 
fopra il fublimato come lo è fopra l’ar- 
fenico ; perchè P unione d’ un alcali fali+ 
no col fublimato , forma un precipitato 
confiderabile , che non è efente intera- 
mente da corrofione : lo fteffo dicafi de- 
gli alcali terreftri, quali fono la creta di 
Champagna , le terre bolari o figillate, 
preie in foftanza , diluite nell’ acqua : que- 
fti rimedj folleveranno l’ infermo, ma non 
bafteranno a diftruggere totalmente l’atti- 
vità del veleno. | 

Bifogna dunque ricorrere a° fegati, che 
hanno un’ azione potentiffima per ifcom- 
porre il fublimato corrofivo, unendofi al 
mercurio pel mezzo del loro zolfo , ed 
all’acido marino colla loro parte alcalina, 
tento terreftre quanto falina } ed ancora 
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più efficacemente pel mezzo della parte 
ferrigna contenuta nel fegato marziale . È 
certo che coll’ ajuto dell’acqua leggermen- 
te alcalizzata , e l’ufo de' fegati di zolfo, 
(pecialmente del fegato marziale , che è 
preferibile agli altri due , fi otte.rà una 
fcompofizione completa del fublimato cor- 
rofivo , e fe ne diftruggeranno gli effetti 
velenofi nel corpo umano , fe fono ado- 
prati con prontezz1 . Si adoprano nella 
fteffa guifa e. colle medefime condizioni 
che nella cura dell’ arfenico.. 

Si debbono poi portare le mire fopra 
lo ftato della fiogofi e dell’ infiammazio- 
ne , più o meno grande, che la prima 
azione del corrofivo lafcia inevitabilmente 
nelle vilcere . Si ricorre a ‘tale effetto a° 
mezzi antiflogiftici, all’ emulfioni diluenti, 
a’ mucilagginofi , agli oliofi ; lattiginofi , 
foporiferi d’ ogni fpecie. Si adoprano an- 
cora con prudenza i bagni , i fomenti , 
le embrocche ec. dl 

Non è meno importante di impiegare 
fucceffivamente i minorativi più dolci, 
come quelli di caffia , di manna | d'olio 
di amandole dolci , ad oggetto di portar 
via per feceffo tutte le materie nocive ed 
eterogenee, di cui fono impregnati lo'fto> 
maco e gl’inteltini. Ved. fopra la ma- 
niera d’amminiftrare tutti quelli rimedj 
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nella cuta dell’ avvelenamento» cagionate 
dall’ arfenico .. 


ARrtIcotLo III 


Dell’ avvelenamento ,. cagionato: dal verde 
rame, prefo: internamente .. 


L verderame- merita tanto: maggiore at-- 

tenzione: ,, quanto. più fiamo. efpolti 
giornalmente a provarne i cattivi effetti y- 
perchè quelto. veleno. corrofivo: fi ricrea: 
per così dire tutti i giorni negl’iftromen-. 
ti e negli utenfili, che ff. adoprano: nelle: 
cucine per preparare gli alimenti. Quindi. 
il bene generale dell'umanità ;. relativa» 
mente alla fua confervazione , effendo. 1° 
unico fine dell’opera: del fignor: Navier,. 
quefto ‘medico è entrato. ne dettaglj: più: 
circotanziati fopra i pericoli e gl’ incon-. 
venienti , che rifultano dagli utenfili dî 
rame adoprati per tutto. ciò che: guarda: 
gli. alimenti. 

Prova ful principio che. la. fagnatura,. 
oltre che non impedifce fempre la diffo- 
luzione del rame , fopra cui è applicata, 
é.in fe fteffa un veleno, : mentre non vi 
è tagno , \inclufo anche quello. di Malac: 
che paffa pel più fino, che: non conten- 
ga. dell’ arfenico, nella proporzione: dì una: 
dramma per libbra; talmente che volendo: 

| sfug- 


meio. 
sfupgire il pericolo della ruggine di rame s 
fiamo efpofti ad'uni: genere di. veleno an- 
che più funefto:. Siccome il rame-non è 
per fe ftefo: nocivo, così fi. potfebbero: 
fare impunemente” molte preparazioni per 
la bocca: in' vafi non ftagnati, prendendo: 
le: neceflarie: precauzioni’ per non: lafciar 
formare il verderime., Ma dice. beniflimo: 
il fignor Navier, non: fiamo» meno in pe- 
ricolo: coll’ ufo: di quefti vafi:,; di+ quello» 
che lo fieno coloro, i quali» corrono te- 
mierariamente”,- febbene® con ficurezza; una: 
ftrada full’ orlo d'un precipizio’ ,- mentre’ 
la- minima negligenza. produce funefti ac» 
cidenti ,- | 
rec Di qualunque” natura’ fieno: gli agenti” 
che operano la fcompofizione del rame , 
ognuno’ conviene ;: che il verderame* che’ 
ne? rifulta:, è un veleno” violento”. Quefta: 
verità: , generalmentè: riconofciuta.,. pur 
troppo è ‘confermata da' un’ infinità: di tri- 
fti: efempj. che ci {ix rinnovano’ oghi giorno» 
fotto’ gli occhi’, feniza renderci: più‘ pru-. 
denti, nè più» vigilanti: in: quefto* partico: 
lare". I, i ae 
Non è una temerarità quella? d’ufare” 
nelle cucine’ e nelle credenze ogni. forta' 
di' vali di: rame 2 In' vano» fi: oppone” che” 
i: detti: vali fono' per la' maggiorparte fta.. 
gnati*, ricoperti: cioè d’uno' ftrato: di: fta-. 
gno: la ftagnatura” ella non È ficuramen:. 
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te fenza pericolo, per la natura ffeMfi dell 
lo ftagno , come fi è fatro vedere, ed 
a motivo della facilità con cui fr feioolie 
in una infinità di foltanze , lafciando Co 
perto per confeguenza il rame. 

Ecco un’ offervazione che prova quan- 
to fia pericolofo lo ftagno non pùrgato , 
a motivo dell’arfenico che contiene , ‘e 
indipendentemente dall’ altre fue leche che 
fono anch’ effe venefiche; ma molto me- 
no;e quanto il fegato di zolfo e fpecial- 
mente il fegato marziale fieno potenti (pe- 
eifici contro i veleni arfenicali. 

> Il 4 di Luglio 1778, la vedova 
2» Cagnon, dell’erà di circa quaranta anni, 
s> € due fuoi figli ? uno dell’ età di dieci 
»» anni , e l’altro di due, fr trovarono 
»» attaccati ad un tratto da violenti do- 
>» lori di vifceri vaccompagnati da vomi 
>; ti enormi e frequentiffimi : chiamato 
3» in loro foccorlo (è l’autore de’ con- 
» traveleni che parla ) trovaì quetti tre 
»» ammalati coperti di fudori freddi e glu- 
»» tinofi ; col pollo riconcentrato e man 
3» cante; col ventre duro e molto addoloe 
» rato; col refpiro corto è difficile; che 
»» gettavano per baffo con premito ma+ 
» terie fierofe e glutinofe ; che provava- 
», no un calore ed una fete inetinguibi-. 
»» le, e rigettavano fubito per vomito. 
3» Guanto beveano, 
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3» All'ifpezione di quelli ammalati mi 
fu facile il giudicare che erano avvele- 
nati, ma per foccorrerli con qualche 
rimedio utile, era importante il cono- 
fcere qual era il veleno che aveano pre- 
fo. Sofpettai dalla violenza de’ fintomi, 
che foffe arfenico : le ricerche che feci, 
fervirono a convincermene . Seppi che 
la madre e i due fanciulli aveano man- 
giaro de’ pifelli verdi cotti nel butirro. 
Scoprii che in quefto butirro vi ftava 
da lungo tempo un cucchiajo di fta- 
gno . 
»» Fattomi portare il vafo del butirro 
ove era ancora il cucchiajo , lo trovai 
nero e ricoperto per tutto da uno ftra- 
to butirrofo molto rancîdo : fi offerva- 
vano fopra quefto iltromento alcuni 
fegni di corrofione che provavano che 
il butirro col fuo acido avea attaccato 
quefto metallo , ‘e che in confeguenza 
fi era impregnato di particelle  arfeni- 
cali ; rimafi' convinto che l’avvelena-, 
mento era cagionato dall’arfenico del 
cucchiajo di ftagno , tanto più che un 
terzo fanciullo di dodici in quindici an- 
ni , che non avea mangiato i pifelli, 
era libero da qualunque accidente . 
»» La natura del veleno dominante era 
conreftata ; feci perciò prendere in bs- 
vanda a'tre ammalati del fegato di-z0l- 
sto 
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fo: marziale; preparato fotto i miei oc+ 
chi da uno fpeziale: affine di renderlo» 
meno difpiacevole e: più facile a pren- 
derfi‘,. (pecialmente a' due fanciulli, lo 
feci adacquare colla metà: in circa. dii 


latte, aggiungendovi un poco di zuc- 


chera_» fe ner dava’ così a'tre: ammala-- 
ti ogni. quarto d’ ora. una quantità pro- 
porzionata all’età loro. Quefto: rimedio» 
operò: in. una: maniera: così: pronta e: 


. così: fenfibile;. che in’ capo: a' cinque in’ 


fei ore i. dolori ed i vomiti. ceflarono* 
ne due fanciulli che avea trovati quali 
fpiranti . Eflî in appreffo dormirono» 
alcurre: ore ,. e- li. giudicai. fuori. d'ogni» 
pericolo=.- i i 

»» Si contintiò la bevanda del fegato di: 
zolfo marziale nella tefla guifa per ven-- 
tiquattro ore, e in intervalli più lonta- 
ni ne’due. giorni: feguenti; al terminare: © 
de’ quali:.fi: ritrovarono” nel’ loro: ftaro» , 


| naturale, beveano*, mangiavano e, fa- 


cevano: tutte. le loro: azioni» fecondo |’ 
ordinario. 
,»* Rifpertto alla madre”, ficcome? avea: 
mangiato: molta maggior quantità di; 
pifelli. de' (uoi figli ,, non fi-trovò libe-- 
ra da’ grandi. accidenti-e ficura della fua? 
vita che-in' capo a' trenta ore x quate: 
tro gierni di: cura la’ reftituirono ‘a'fuoi- 
affari domeftici .. Ultimai: la’ cura’ di: 
sque-- 


IIT 
so quefti trerammalati con dolci purganti,. 
,» ed al prefente godono perfettifima (a+ 
st 4: i | 

sr L'efperienza-la più ficura mette dune 
sr que oggidi il figillo della verità ad una 
,»: [coperta che deve_effer preziofa all'uma- 
5» nità, mentre può falvare la vita a mol. 
so ti cittadini .,. e rifparmiar loro i tor- 
». menti: fpaventofi. che cagionano inevita- 
s» bilmente i veleni. corrofivi, tanto preft 
sy; internamente: come: nella precedente of- 
s: fervazione , quanto: penetrati nel fangue 
5» pe pori della cute , ‘come è fucceduto 
so. adi ammalati, a cut certi fpiriti: altret- 
s» tanto: temerarj quanto: ignoranti, avea- 
»v no applicati topici arfenicali fopra.can- 
sy cheri e. fopra: altri tumori... 
Il re com fua dichiarazione’ del mefe 
di Giugno 1777, regiftrata in parlamen- 
to:,, fopprime i banchi ricoperti di piom- 
bo:, ufati. da' mercatanti: di. vino; i. vafi 
di rame». ne'quali i venditori: di latte: lo 
confervano»,. e: le bilancie: di. rame che 
adoprano: i venditori di fale e di tabac- 
co: non è quefto un avvifo che il no- 
ftro. favio monarca dà a ciafcuno de’faci 
fudditi per la confervazione della propria 
falute > 
Le mire benefiche: di queto: giovane 
principe , per la clafle inferiore: del fuo 
popolo , efpofta di continuo: a malattie , 
tan- 
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tanto più terribili, quanto meno i prime 
cipj ne fono fenfibili, e di rado feguita= 
ti da prove manifefte di veleno ; quefte 
mire , dico io , non dimoftrano che il 
fuo cuore paterno fi è commoflo al fen- 
tire i mali innumerabili, che fi acquifta- 
no con gli alimenti nelle forgenti medefi- 
me della vita ? E indipendentemente dall 
intereffe perfonale che ci porta ad allone. 
tanare da noi tutto ciò che può alterare 
ta noftra falute ed accorciare la durata de’ 
noftri giorni , la riconofcenza che rifve- 
glia in noi quefta tenera follecitudine, 
non n'éun motivo baltantemente potente 
per indarci a foftituire agli utenfili ve- 
mefici delle noftre cucine, vali efenti da 
pericolo | ed altrettanto commodi ? 

I gran fignori e le perfone ricclie  pof- 
fono fabbricare tutti gli utenfili pofibili 
da cucina d’argento puro, o almenò di 
rame , ricoperti d'una lama d’argento 
puriffimo e folidamente incroftato . 

Si deve offervare che i vafi d’argento 
puliti e fenza alcuno ormamento, fono i 
foli efenti da pericoli . Tutti gli orna- 
menti co’ quali G abbellifce Pargenteria , 
efigono la faldatura‘, e quefta faldatura 
è quali tutta di,rame; lo che è provato. 
dal verderame che fi fcuopre. fpello ne” 
luoghi dove la faldatura è efpolta all'azio- 

ne 
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ne delle foftanze che fono atte D'aiid 
gliere il rame. 

I vali di majolica, de'quali farebbe de. 
fiderabile che 1 ufo foffe più comune, 
non fono punto fortopofti a tutti gl'in- 
convenienti de’ vafi di rame. £ 

Le perfone che non fono in iftato di 
fare la (pela che efisono gli utenfili d' 
argento , e di rame ricoperta d’argento, 
o di rame ftagnato fecondo una nuova in- 


venzione , poffono fervirft di cazzarole di - 


| ferro battuto ftagnato , o di latta; fup- 
ponendo fempre che lo ftagno che farà 
ftato adoprato per ifltagnarle , fia perfet- 
tamente puro. | 

Il popolo fi fervirà d’ utenfili di terra 
che refiltono al fuoco. Quefti vafi, i più 
fani di tutti, lafciano nulladimeno qualche 
cola a defidetare. La vernice comune che 
li ricuopre, fatta colla calce di piombo; 
fi fonde a poco a poco ne' graffi, onde 
rende gli alimenti che vi fi preparano , 
nocivi alla falute. Vi fi dovrebbe foftitui- 
re la vernice bianca , che ha per bafe la 
calce di ftagno ; la fuddetta vernice è tan- 
to meno pericolofa, quanto che la calce 
di ftagno , avendo fofferto lungamente l’ 
azione d’ un gran fuoco , ritrovafi {po- 
gliata affolutamente d’ ogni foftanza arfe- 
nicale , per effere l’ arfenico eftremamen- 
te volatile. Le cazzarole di terra così in- 
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verniciate debbonfi dunque preferire a 
quelle che fono foltanto: impiombate 
Sintomi: dell’ avvelenamento: s cagionato dal 
verderame prefo internamente + 


Ordinariamente i fintomi non tardano: 
più di tre o quattro ore a manifeltarh. 
Ne’ primi iftanti I’ ammalato. foffre nella 
cavità dello: ftumaco» un fenfo» di dolore: 
vivifimo , a cui fuccedono. forti eoliche 
di ftomaco: e di vifceri : vomita ciò. che 
ha mangiato: rende: in appreffo molta bi- 
le denfa ederuginofa con.isforzi ed'affanno» 
eccellivo : il baffo ventre fi appiana pet la: 
contrazione fpafmodica de’ fuoi. mufcoli 
l'eltremità. tanto fuperiori. quanto: infe= 
riori fono: fpeflo: agitate: da: moti con= 
vulfivi , accompagnati da dolori molte: 
acuti : l'ammalato fi-lagna d'un faflur- 
rio: nell’ orecchie , e di violenti dolori di 
tefta : gli fopravvengono. finalmente fve= 
niment?,.fudori freddi, e. finghiozzi cone 
vulfivi ec .- PIA, 

Quantunque il verderame' agilca fem». 
pre preflo» a poco nella medelima manie» 
ra fopra i noftriorgani, e i fuoi effetti 
perniciofi non cangino: che fecondo la, 
maggiore o minore intenfità»-de’ fintomi,, 
tuttavia la cura deve eflere relativa alla 


maniera con cui è ftato: prefo , ed alle 
fo- 
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foftanze , nelle quali il veleno era fciolto 
prima di prenderlo .. 


Cura dell’ avvelenamento , cagionato dal 
verderame prefo im folfanza. 


Gli acidi fono i diffolventi più potenti 
del. rame : fi adopra perciò l'acido per 
convertire: quelto metallo in verderame . 
Quindi nel cafo: in cui fi fofle prefo il 
verderame in foftanza bifogna comportari 
nella fteffa guila, che quando fi è prefo 
quefto veleno ,, formato dall’ arrefto di 
qualunque acido: fopra il rame. 

Se è poco tempo. che fi è inghiottito. 
il verderame, bifogna far prendere. ne” 
primi iftanti tre o quattro grani di tar- 
tato. emetico: per far rigettare con forti 
fcofle la maggior parte del veleno . Do- 
po i primi vomiti fi beve dell’acqua pu- 
ra, fredda ed in gran quantità, per man- 
tenere: il tuono della fibra, e per isfuggi» 
re ogni agitazione ,, che cagionerebbe. ne' 
liquidi una bevanda calda . Gli ammalati 
rigettano. per. vomito: quefto liquore a 
mifura che l’inghiottifcono; e quali fubi- 
to dopo, per un effetto della proprietà. 
vomitiva del verderame.. 

Quando: i vomiti incominciano: a. ral- 
lentarfi, fr palla all'acqua alcalizzata, pre- 
feribile all’ alcali volatile, a cagione gr 
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la rapidità icon cui fcioglie a freddo il 
verderame . Se avviene che non fi cet 
fubito l’alcali volatile, è cofa facile i 

procurarfelo prontamente , facendo fonde- 
re un poco di fale ammoniaco nell'acqua, 
ed aggiungendovi un alcali falino filo, © 
ancora un poco «d’acqua alcalizzata colle 
centri. Quefta acqua alcalizzata ha il van- 


taggio di rendere le particelle del verde» 


rame più atte ad ‘ammettere la combinèt- 
zione collo zolfo de’ fegati . 

Finalmente fi amminiftrano i fegati. Il 
fegato calcareo è quello che fi ha a pre- 
ferire, fpecialmente fe prima fi è fatto ufo 
dell’acqua alcalizzata coll’alcali volatile . 
Ved. fopra la cura dell’ arfenico > colla 
maniera d’amminiftrare i fegati.. i 

Se conviene di combattere l’ azione del 
verderame ful principio, quando fi è già 
trattenuto nel corpo è indi(penfabile di fe- 
guitare un’altra ftrada.In quefto ultimo cafo 
{i farà prendere all’ammalato molto fegato 
di zolfo, o calcareo, o alcalino femplice, o 
alcalino marziale, diluito in molta acqua 
calda . La dofe è di circa una dramma 
per pinta ; vi fi può aggiungere zucche- 
ro ; fciroppo ec, per correggerne il cat- 
tivo fapore . Se l’ ammalato non può 
prendere i fegati fciolti , gli fi daranno 
in pillole ec, fi farà che immediatamen=. 
te dopo beva un bicchiere d' acqua I 
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addolciza collo zucchero ; e corì fi con- 
tinverà fino alla cellazione degli acci- 
denti . 

Se per altro in quefto cafo fi fofper- 
tale ancora di qualche parte di*rame, 
pon difciolta nelle vilcere , e che. non 
folle fata rigettata co’ vomiti , fi ricor- 
rerà all’ acqua alcalizzata coll’ alcali vola- 
tile; fe ne darà in copia , e fl ritornerà 
poi a' fegati. 

Diffipari che fieno gli accidenti princi- 
pali del veleno, fi deve procurare d'evacua- 
re con dolci minorativi le depofizioni for- 
mate nelle prime vie , per le {compofi- 
zioni del verderame e de’ fegati.. Si met- 
terà in appreffo l’ammalato all’ ufo, degli 
alimenti dolci, o lattiginofi per tutto fuo 
nutrimento, almeno per qualche tempo. 

Se i dolori cagionati dal veleno fono 
confiderabili, e gli fpa&mi violenti, non 
fi può fare a meno d’una cura antiflogi- 
fica , diretta con prudenza , nel tempo 
fteffo che fi continua a far ufo de’ con- 
traveleni . Il piano curativo propofto con- 
tro l’avvelenamento , cagionato dall’ ar- 
fenico , offre de’ rimedj che poffono tro- 
vare anche in quefto luogo la loro ap- 
plicazione . 

Se dopo la guarigione rimangono tre- 
miti, come fpeflo fuccede, fi faranno 
swfare agli ammalau l’ acque termali ful- 

fue 
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furce, tanto per bagno quanto per doccia) 
«d in bevanda . Io he ho veduti ; dice 
il fignor Navier buoni effetti, in un 
ammalato che io avea mandato a Bourbon- 
ne. Egli era rimafto avvelenato mangian- 

do del pefce cotto nel rame . Dopo la: 
guarigione de’ primi accidenti , gli era ri- 
mafto un tremore per parofifmi che fuc- 
cedeva a viblenti dolori nelle:gambe : que- 

fti dolori gli fopravvenivano di tempo in 
tempo , elo rendevano impotente per un 
tempo più o meno lungo . L° acque di 
Bourbonne compirono la cura. 


Cura dell’ avvelenamento, cagioneto dal 
verderame s prefo cogli alimenti. 


Succede (pelo che il verderame s' in- 
finua negli alimenti , e pafla nel corpo 
col mezzo del graflo , effendofi oflervato 
che gli olj ed 1 graffi non hanno bifogno 
di bollire nel rame per-difcioglierlo j e che 
al contrario ne fviluppano ‘una quantità 
maggiore , quando vi fi trattengono ad 
un calore temperato . È dunque evidente 
che i cuochi , «che lafciano vivande nelle 
cazzarole ad un fuoco dolce per mante- 
nerle calde fino al punto che {i debbono 
portare in tavola , ufano un mezzo ficu- 
ro per impregnare gli alimenti d'una 
maggior quantità di verderame. 

1 bal 
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1 balfami di zolfo fono i veri na 
veleni del verderame fciolto in quefta ma- 
‘ miera e prefo internamente .. Quello che 
fi ritrova appreffo tutti gli fpeziali, fotto 
il nome di balfamo di zolfo -rerebintina- 
to 3 può dunque adoprarfi utilmente in 
‘quefto cafo. Ma ficcome ha un peflimo 
odore , il fignor Navier dà la feguente 
compofizione ;.che può ‘ufarfi in fua vece: 

Prendete solio d'oliva; mezz -0ncia, 

fapone grattato, mezza dramma, 
fiori di zolfo, dieci o dodici grani: 

Fate bollire il tutto , dimenando con- 
tinuamente gl’ ingredienti. Hiù; 

Quefto mefcugiio nel raffreddarfi fi con- 
denfa : ima ‘aggiungendovi nuovo olio d' 
‘oliva. gii fi comunica quel grado di flui- 
dità che fi giudica a propofito. 

In quefto genere d' avvelenamento bafta 
far inghiottire quefto balfamo di zolfo in 
diverfe quantità , ed in più volte, fciolto 
in un poco d'olio d'oliva caldo: fi potreb- 
be dare egualmente in pillole, e farvi bere. 
appreffo dell’.olio d’ oliva caldo, che fcio- 
“glierebbe perfettamente il’ balfamo nell 
ftomaco, e lo metterebbe in iftato d’agi- 
te contro le parti del verderame unito 2° 
grafli . 

Quefto rimedio non folo attaccherà le 
particelle di rame che faranno nelle pri- 
ame vie, ma quelle ancora che fofféro pe- 
L 

ne- 
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netrate fino ne’luoghi più intimi del core. 
po; infinuandovifi effo fteffo; e rimedie= 
rà ad una infinità di difordini, Gigi 
dagli aromi venefici del rame, quando an- 
cora vi foflero paffati da lungo tempo co” 
fughi chilofi degli alimenti cotti nel rame, 

Se per altro l’ ammalato avefle ancora 
troppa repugnanza a prendere il ballamo 
di zolfo che fi è propofto , fi dovrà ve- 
nire a’ fegati, o liquidi o in pillola, ofler- 
vando di far bere fopra le pillole acqua 
ben calda e puriffima, e di fare colle ma- 
ni, durante l’azione di quefti rimedj, del- 
le compreffioni molli ed alternative fopra 
lo ftomaco ed il ventre. | 

Simili compreflioni obbligheranno i li- 
quori , dotati d’ una reciproca affinità , a 
difimbarazzare e {comporre le parti wene- 
fiche che fi foffero fiffate ne’ pori degl’in- 
teltini: non £&i tratterà poi d’altro ‘che di 
efpellere fuori del corpo le parti eteroge-. 
nee nuotanti negl'inteftini. In appreflo & 
metterà l’ infermo a’ nutrimenti dolcifican- 
ti e lattiginofi. 


Cura dell’ avvelenamento , cagionato dal 
verderame , fciolto da sn alcale. 

Per non lafciar punto a defiderare fo- 
pra quefta materia, io debbo dire, con- 
tinua il fignor Navier , una parola de 

Mez. 
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mezzi di fermare i progrefli del verdera- 
me fciolto da un alcali, quantunque que- 
fto fia un cafo rariffimo : quelti mezzi fo- 
no fpecialmente neceffarj dopo un ufo fo- 
verchio di acqua alcalizzata , prefa coll’in- 
tenzione di correggere l’azione del verde- 
game , che fi foffe inghiottito in fofanza: 
effi debbono cercarli tra i fegati e le £o- 
luzioni aceto-marziali. Ma il rimedio che 
fi ha da preferire è il fegato calcareo, il 
quale in queta’ circoftanza ha maggiore 


O 
azione fopra il rame che il fegato alca- 


dino . 
ArRticoto IV. 


Dell avvelenamento cagionato dal piombe 
o dalle fre preparazioni prefe 
snternamente + 


TL piombo non è una foftanza. corrofi- 
I va, a parlare propriamente : quelto 
metalle in maffla non ha punto di perico- 
lofo; può trattenerfì nelle carni fenza in- 
comodare altrimenti che col fuo volume. 
Ognuno fa che le palle di piombo fono 
timafte per anni intieri nelle diverfe parti 
del corpo fenza cagionarvi dolore alcuno. 


Med. Dom.,T.P F Sie = 
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“ 


Sintomi dell'avvelenamento , cagionato |. 
«dal piombo o dalle fue prepara». | | 
zioni pxefe internamente . 

£ LN 
Il piombo produce ogni giorno effetti 
perniciofi nel .corpo umano, quando vi fi 
è introdotto .0 fotto ;la forma .di polve- 
xe metallica, come fuccede .che la inghiot» 
tano fpello gl’ impiombatori; 0 fotto una 
forma mezzo folubile, come è la cerufa» 
che è un piombo divifo folamente dall’ace- 
to, © interamente fciolto nell’aceto } 0 
ne' vini acerbi ed in quelli che fi voglio- 
no addolcire .. Noi poffiamo aflicurare a 
quefto propofito , .che tale è l’infame e 
punibile ufo delle perfone che. vendono 
il vino melle picciole taverne .di quefta .ca- 
pitale e de’ fubborghi , che molti invalidi 
che vanno a bere in codefte taverne; fof- 
frono coliche inteftinali , paralifie e tremi- 
ti così frequenti , che il fignor Sabatier 
chirurgo maggiore le riconofce al pri. 
mo colpo d’ ecchio, e non smanca di far 
loro rimprovero d’ andare a bere un vino 
così avvelenato . Quefto abulo è tanto 
p:rniciofo , che merita la maffima atten- 
- zone per parte del governo . Simili vini 
edulterati col litargirio fono veri veleni, 
a’ quali non manca che la dofe per ucci- 
dere ful fatto , I fintomi che cagiona il 
piom- 
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piombo in qualunque maniera {i fia "Wo 
fo internamente , fono i ‘medefimi che 
quelli della «colica ;nervofa ,‘’o del Poitou, 
‘de’ pittori ec in gradi ‘più ‘o meno gran- 
di. { Ved. Cap. XIX di quelta feconda 
‘parte ). | 

Ma «quefti dolori non fopravvengono 
‘ordinariamente ‘che lungo ‘tempo :dopo 
che fi ‘fono inghiottite le parti ‘metalliche 
del piombo , e quando fi fono fiffate nel- 
la teffitura -degl’inteftini . Gli ‘effetti del 
piombo non fono dunque così -diftrutti- 
‘vi come quelli degli altri veleni «corrofivi 
de’ quali fi è parlato: la fua azione ‘al con- 
itrario «è lenta .e ‘tarda... 


‘Cura dell''avvelenamento , cagionaro dal 
“piombo 0 dalle fue preparazioni, 
prefe internamente. | 


Quando fi è bevuta ‘una foluzione di 
piombo , come è il vino farturato 0 ad- 
«dolcito col litargirio , ‘una ‘porzione «del 
metallo fi precipita e fi difpone fopra le 
tuniche dello ftomaco «e degl’inteltini je 
l'altra rimane ‘fenza fcioglierfi .. I ‘fegati 
fcompongono ‘alfolutamente ‘quefta ulti- 
ma : effi però non hanno la medefima 
azione fopra la ‘polvere metallica ‘precipi» 
tara fulla tunica vellutata inteltinale ) ma 
È facile di conciliarla loro. y 

Fig ll 
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Il piombo fi. fcioglie facilmente + bafte- 
rì in confeguenza far bere in copia agli 
ammalati della limonata , dell’ offimiele o 
anche dell’ offierato. Quefta bevanda cal- 


da fcioglierà la polvere metallica del piom- - 


bo, o venga dalle fue foluzioni precipi- 
tate, o dalla cerufa , o da qualunque al- 
tra preparazione di piombo ; ed allora {i 
diftruggerà certamente tutto il venefico 
co’ fegati. 

Quando tutte le parti metalliche faran- 
no perfettamente precipitate e combinate 
con una gran quantità di molecole fulfu- 
ree, faranno fuori di ftato di nuocere . 
Non fi tratterà più che d' efpellerle fuori 
del corpo con dolci purganti, o di trarle 
al baffo con lavativi anodini , quando tur- 
re le fecule  metallico-fulfuree faranno di- 
fcefe fino negl’inteftini grofli. 

Co’ mezzi che proponiamo , fi potrà ri- 
fparmiare ‘agli ammalati attaccati dalle co- 
liche di piombo l’azione degli emetici e 
de’ purganti violenti che fi adoprano pet 
combatterle + mentre fi può dire , fenza 
voler depfimere la loro efticacia, che abbat- 


tono fempre colle forti {coffe che cagio- 


nano , fpecialmente nelle perfone deboli e 
delicate. L’ufo di eflì per altro è indi- 
fpenfabile, ed i fuccefli fono felici , quan- 
do convien portar via le parti metalliche 
fifate negl’inteftini è come ha provato il 

fignor 


- 
Rodi 
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fignor Dubois in una teli piena d’erudi- 
zione, foftenuta nelle fcuole di medicina 
di Parigi, 1751. 

Negli avvelenamenti cagionati dal piom- 
bo o dalle fue preparazioni , fi debbono 
amminiftrare i fegati in bevanda o in pil- 
lole , ed anche i bagni; come fi fono in. 


dicati di fopra (5). 
AR I eo 


Dell'avvelenamento, cagionato dalle canta- 
relle , prefe Internamente . 


Oi abbiamo detto di fopra, che fe 
cantarelle entravano, a motivo de’ 

loro effetti, nella claffe de’ veleni minera+ 
li. Termineremo dunque quefto paragra- 
fo colla cura che conviene a quelli che 
hanno prefi internamente quefti infetti: è 
fventuratamente non: &cofa rara d' incon: 
B.i3 tra- 


(5) L'importanza, dice il fignor Navier ful fine 
della fua opera ; di tutti gli oggetti che abbiamo trat. 
tate , efigeva che s’ infilteffe fopra ciafcuno di loro , fen- 
za temere di comparire lurigo.e minuto. Poffano Îe pre- 
cavzioni che fi propongono per isfiiggire gli avvelena 
menti , rendere inutili i contraveleni, che hanno fitto 
Poggetto principale di quefta opera . Poffano quelti mes 
sefimi contraveleni, falvar la vita a quelli, che circo» 
fianze faltidiofe e improvvifo metteranno nella necefici 
di ricorrervi, DuPL, 
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trare di coloro, i quali. per riparare le 
forze confumate continuamente da un ver- 
gognofo. libertinaggio , ricorrono a que- 
fte mofche, che un funefto pregiudizio fa 
confiderare come. capaci. di ravvivare la 
natura quali eftinta., e in cui, fovente fi 
trova la morte, quando fi credeva di tro+ 
varci una: nuova: efiftenza.. 0 


Sintomi dell’ avvelenamento», cagionato: dalle: 
cantarelle. prefe internamente .. 


Un uomo, dice Boerhaave (Inft. Med.. 
1144),,a cui un ciarlatano: diede delle 
cantarelle:,. fù. attaccato. immediatamente: 
da’ feguenti: fintomi :- fentì: tutte le parti 
del fuo. corpo, dalla bocca fino alla ve- 
fcica ,, come corrofe : il fuo- fiato: avea 1’ 
odore: della. refina di cedro», o. di altra: 
fimile» foffanza: i vifceri dalla parte deftra. 
s' infammarono : refe l’ orina con: pena ,. 
e mefcolata di tratto in tratto com fangue, 
e rele per feceffo. materie. fimili a quelie 
che evacuano- coloro: che fanno» la: diffen- 
teria. Avea avverfione agli alimenti, ed 
alla fine fu forprefo da una vertigine vio- 
lenta, che gli fece perdere dulli intera. 
mente | ufo della ragione. 

L’ efulcerazioni, gli ardori d’ orina, la 
ftranguria , talvolta anche un’evacwazione 


d’ orine abbondante, la fete , la sat 
tal. 
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talvolta l’orina di fangue,, il ppi 
i tumori nello fcroto; le: perdite di fan- 
gue per: l’ano: ec',. fono i fintomi: ordi- 
narj di quefto avvelenamento’. Ma la 
morte n'è ftato*-fpeffo il termine: fatale. 
Gli. autori ne fornifcono efempj innume- 
rabili: fi. poffono: confultare fra. gli altri 
i Efemeridi d' Alemagna ,; Ambrogio Pa- 
ne'...€0 

Le cantarelle, applicate efternamente ‘in 
vefcicante ,. cagionano» fovente. qualcuna 
degli accidenti accennati .. Gli: ardori' e la 
foppreffione d° orina ne fono: gli effetti 
più comuni. Qualche volta fi fono vedu« 
ti. degli ammalati. che: hanno» provato do+ 
leri. nell’ anguinaglie ;; ne' reni, nel balla 
ventre, ed hanno orinato fangue ec. 
Cura dell’ avvelenamento , cagionato dalle 

cantarelle prefe internamente . 


I vomitivi, l'emulfioni acquofe in be- 
vanda , le foftanze oleofe emollienti , e 
gli acidi-che refliftono» alla’ putrefazione , 
fono i rimedj' più’ proprj in quefti cafi. 
Si comincerà dunque’ dal dare in que- 
fto cafo' all’amimalato molto latte, unito 
all’olio d'oliva o' al butitro; per far' vo» 
miitare: gli s'irriterà la gola, fe nonìivo- 
sica: prontamente. Gli fi: daranno’ lavati. 
Bia VI 
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vi emollienti Vuno dietro l’altro, e fi 
metterà in uf bagno. 

Quando avrà evacuato di fotto e di fo- 
pra; gli fi daranno per bevanda emulfio- 
ni; latte, ovvero, lo che è anche me- 
glio, oflfimiele in gran quantità , e gli 
fi faranno continvi bagni, 

Calmati che faranno i principali acci- 
denti, gli fi darà la fera una dramma dî 
teriaca ; e fe quefta mon bafta, da una 
dramma fino a due di fciroppo diacodion 
în una emulftone neli’ andare a letto. 

Intanto l’ammalato vivrà di foftanze 
dolcificanti, di latte | di rifo; a poco 4 
poco gli fi permetteranno i brodi di car- 
me, di pollaftro, di vitello ec. Finalmen- 
te quando fi faranno calmati interamente 
turti gli accidenti, riprenderà i fuoi ali» 
‘menti ordinarj. 


Cura degli accidenti, cagionati dalle case= 
tarelle applicare efternamente . 


Quando gli accidenti fono: leggieri la 
bevanda configliata, Cap. V_$ I Art, IV 
di quefta feconda parte, è baftante. Ma 
“ vi fono orina di fangue , dolori nel 
ventre, me’ reni ec , fi debbono inoltre 
dare i lavativi emollienti , e fra gli altri 
que’ rimedj prefcritti di fopra , che ee 

M 
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faranno contro indicati dalla malattia; per 
cui fi fono applicati i vefcicanti. 


$, 3 H Cai 


Degli avvelenamenti , cagionati dagli ani- 
mali velenofi, come fono 1 lupi; 1 cant 
arrabbiati , la vipera , 1 ferpenta, le 


bifce e le diverfe fpecte d' infetti . 


*° Incomincerà ‘dalla morficatura del ca- 
ne arrabbiato : efflendo la malattia, a 

cui dà luogo; la più comune e la più 
pericolofa di tutte quelle che in que- 
fto paefe fono cagionate dagli animali ve= 
lenof .. 


fire oro 
Della rabbia o sdrofobia .. 


gv Li animali , naturalmente fottopolti 
alla rabbia, fono, per quanto: ha mo- 

ftrato l’elperienza, i cani, le volpi ed ii 
lupi. Quindi quefta malattia fi chiama în 
latino rabies canina, rabbia di cane. Noi 
non: abbiamo: in quett' ifola lupi, (6) ed 
Fs È co- 


(6) Si fa che non vi fono lupi, nè. in Inghilterra, 
ne io IScczia, nè in Irlanda. Durr, 
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è cofa così rata d’effer morf da volpi 
arrabbiate ,. che è quali inutile di parlar» 
‘ne. Del rimanente fe- ciò. fuccedefle, fic- 
.come la cura è affolutamente- la: medefi- 
ma che pel morfo- de’ cani arrabbiati, fi 
ricorrerà a quella che quanto. prima fi 
efporrà . i | 

* Il non ammettere: che la ciale de 
cani, come fufcettibili. della rabbia, è lo. 
ftello che infpirare, rifpetto agli. altri ani- 
mali, una ficurezza che potrebbe diventar 
funefta . I gatti, malgrado tutto. ciò: che- 
fi è voluto. dire in contrario, comunica- 
no ugualmente la rabbia. Almeno io: ne- 
ho due efempj in. un anno., e mi è fta- 
to parlato d’ un terzo. 

La rabbia comunicata da’ gatti fembrà: 
in generale che richieda per dichiararfi un 
tempo maggiore di quella che è comu- 
nicata da'cani, Effa non fi è dichiarata in: 
alcuni uomini che ne fono ftati attaccati 
fe non che il fellagefimo quinto giorno, 
ed in altri in capo a tre mefi, | 

Mai cani, le volpi, i lupi edi gatti 
non fono i foli animali che debbanfi te- 
mere per quefto conto . Ecco un fatto 
che mi è ftato afficurato per vero da un 
uomo degniffimo di fede, e che n° è fta- 
to teftimonio oculare. 

Un cacciatore tirò ad una lepre, e non 
la uccife; ma la ferì baftantemente prete 
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la-lepre non. fi potelfe più muovere. Cor- 
fe a prendere la fua preda, la lepre feri- 
ra’ gli afferrò. il dito minimo, e glie lo 
morfle con forza:. Quefta» morficatura’ fu 
dolorofiffima ,- ma' guarì. con:fomma fot-. 
lecitudine*.. Quet* uomo’ ftava: nell’ ultima 
ficurezza, non avendo’ mai: udito dirè che 
una lepre: potefle: comunicare: la* rabbia ; 
a'capo però’ di fei» fertimane,,. diventò ar- 
tabbiato:, e fe ne motì:in tre'giorni.. 

La: rabbia: comunicata da quefta. lepre,. 
eta della: {pecie chiamata’ fpontànea; da cui: 
è cofa' rara’ veder attaccati: gli. uomini ;. 
benchè per altro: non’ ne fieno interamen- 
re ‘efenti. Si è oflervata: la' rabbia: cagio: 
nata da una: viva’ affezione dell’animay dal 
furore, come in quella: ferva ‘ditcui pars 
la-il fignor. Sauvages ; che. perfeguitata» da: 
un giovane in tempo che avea le fue pur- 
ghe , {ul principio» quefte fe le fopprefle- 
ro°, e’ perfeguitata' nuovamente: da. eflo,. 
entrò*in un furore che fi: convertì in rab- 
bia, di cui morì’ in tre giorni .- 

Si è veduta: (uccedere la rabbia» ad: una 
fpecie di febbre quotidiana‘, chiamata 'emi- 
tritea:, al rifcaldamento: cagionatò da’ viag- 
gi. fatti. ne' grandi» calori: dell’ eftate:, ad. 
una’ caduta? con commozione ‘nella’ tefta,, 
ad‘un’ acceffo-d’ apoleffia' ec. * 

I fintomi della: rabbia: fi: moftrano' in 
ui cane nella: feguente: maniera». Inco-. 

F.@ min. 
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mincia dall'avere lo. fouardo  malinconi» 
co j moftra avverfione all’ alimento ; e 
cerca la folitudine; non abbaja più come 
al folito, ma fembra che mormori . 
ftizzofo: e facile. a: mordere i foraftieri + 
porta. l' orecchie: e la coda più baffa dell 
ordinario ,. e fembra quafi: ftupido.. | — 

In progreffo getta fuori la lingua dalla 
bocca edi è bavofa : i fwoi occhi compa- 
rifcono trifti. e bagnati di lagrime... Se è 
in libertà, fugge, corre: quà e là anelante edi 
abbattuto , e cerca: di mordere tutti quele 
li che incontra . Si dice che gli: altri ca- 
ri: lo fuggone:. Vi feno alcuni che pre» 
tendono: che: queto moto: degli animali 
della fua fpecie al fuo avvicinarfi., fia. um 
fegno certo di rabbia, fuppenendo che 
lo riconofcano all'odore: ma è un fegno» 
fopra cui non fi deve contare. 

Finalmente fe il cane non è uccifo», 
corre così continuamente , fino-a che muos 
re, confumato: dal calore , dalla fame e 
dalle fatiche , e di rado più tardi di due 
© tre: giorni. 

Dopo le lunghe ficcità ed: i grandi cal- 
di , i cani fono più fottopofti a queta 
malattia . Quelli che non vivono che di 
cadaverì putrefatti, esche fono privi:d’ac- 
qua frefca in molta quantità, vi fono i 
più foggetti. | 

Quando. una: «perfona è ftata: mora da 

un 
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un cane; fopra di cui ff hanno de’ fofpet= 
ti, fi debbono fare le perquifizioni più fcru- 
polofe , per ‘fapere fe è veramente arrab= 
biato; menrre la negligenza in fimili cafi 
è ftata molte volte cagione di fanelliMfi- 
se confeguenze . Si fono vedute alcune 
perfone dopo efflere ftate morfe da un 
cane che credevano arrabbiato , ftare in 
continui timori, e condurre una vita fin» 
guida per molti anni, mentre effendo Mta- 
to uccifo l’animale ful fatto, non avea 
no potuto aflicurari fe i loro fofpetti 
erano fondati. 

In vece dunque d’ uccidere un cane, 
fubito che ha morfo , bifogna al ‘contra- 
rio confervarlo in vita, prefe per altrò 
tutte le precauzioni; altheno fino a che 

vi fia certezza fe è (0 non è arrabbiato. 
| Molte circoftanze poflono far credere 
male a propofito, che un cane fia arrab» 
biato. Se perde il fuo padrone , fi vede 
fubito correre per tutte-le parti @ cercar- 
lo. Se allora viene affaliro da altri canî, 
ovvero da uomini, maltrattato, fpaven- 
sato , percoflo » comparifce furiofo ; e 
feguitando il fuo corfo , tiene la lingua 
pendente fuori dalta bocca . Si corre fu- 
bito in folla addoffo di lui. Vedutofi per» 
feguitaro da tutte le parti , riguarda tut- 
| ti quelli che incontra come altrettanti 
inimici, e procura naturalmente di mor- 
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derli: per fua propria difefa . Ben prefto» 
viene: uccifo ,. e palla: per incontraftabile’ 
che. folle arrabbiato ,. efflendo» impoffibile 
di' provare il contrario... 
. Effendo- quefto: racconto la’ vera ftoria' 
della maggior parte de'cani che fi. confi- 
derano: come arrabbiati‘. è ella: maravi- 
glia che {i. fieno” vantati tanti rimedj biz: 
zarri: per. prevenire: gli: effetti» de’ loro» 
morfi ? Quefto» fatto/ rende meravigliofa. 
mente ‘ragione: di quella: gran: varietà» di 
rimedj infallibili contto il morfo de’ cani’ 
arrabbiati;,.de’ quali ogni famiglia ha del- 
le ricette ;: e quantunque» non’ ve. neî fia: 
uno: fra mille che meriti.la minima  ripu: 
tazione ,. tutti. però fi. trovano» appoggiati: 
a mumerofe. teltimonianze della loro: effi-- 
cacias, | Fraponi 

Non v'è cofa che debba. forprendere: 
tanto poco ; quanto il vedere malattie im: 
maginarie guarite da rimedj immaginarj .- 
In quefto cafo le perfone credule,. avena: 
do: incominciato? dall’ ingannare: fe ftefle ,. 
terminano» coll’ ingannare: gli altri... Lo» 
ftefo rimedio: che &' fuppone* aver pre= 
venuto gli effetti della. morficatura: d'un: 
cane: che non era: arrabbiato',. è ‘confiè 
gliato: ad’ una perfona che ha avuta: la 
difgrazia: d* effet: morfa da. un’ cane ‘che’ 
lo è realmente: L° ammalato: fi fida»,; lo: 
prende e muore: 

A que- 
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A quefti errori. appunto fi deve-attri- 


buire la: maggior: parte de’ cattivi: fuccei 
de’ rimedj adoprati: contro: il morfo de’ 
cani arrabbiati. Dipendono meno dal di- 
fetto: de’ rimedj ,. che dalla loro» cattiva 
applicazione... Io fono. perfuafo: che fe fi 
amminiftraffero. i rimedj: convenienti,. im- 
‘mediatamente. dopo: che: un’ uomo è fta- 
to: morfo:, e fe ne continuaffe. l ufo per 
un tempo» fufficiente, non: fi. perderebbe 
uno» in mille di quelli che hanno la dif-. 
grazia: d’ efler. morti: da: cani. arrabbiati .. 


Sintomi che negli uomini accompagnano è 
fegnitano sl morfo. d’ un cane arrab- 
biato:, fino. al. momento în cui fr 
dichiara. la. rabbia .- 


ID veleno: della rabbia: fl comunica or- 
dinariamente per via del morfo, il quale 
però fi ‘guarifce così prontamente come 
una ferita: comune». Comincia indi. |’ am- 
malato» a. rifentirvi. un: certo» dolore, ed 
a: milura: che. quefto fi ftende  verfo le 
parti: vicine:,. diventa trifto ed abbattuto. 
Il fuo» fonno® è inquieto ed interrotto da 
fogni. fpaventofi : fofpira , è malinconico 
ed ama: la folitudine-.. 

Tali. fono i: precurfori , o piuttofto si. 
primi: fintomi. della malattia cagionata dal 
| morfo d'un cane arrabbiato. Ma ficco-. 

me 
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me il noftro oggetto non è tantà dî - 
trattare di quefta malattia , quanto dt 
dare i mezzi di prevenirla, non ci tratrere 
remo a defcriverne i progreffi dal primo» 
fintoma fino all’ ultimo., che ordinaria» 
mente è la morte... 


Sintomi della rabbia dichiarata . 


* La ferita fi falda, come fi è derttos. 
ma in cipo a qualche tempo, più o me- 
no., da tre fettimane fino a' tre meli, 4 
più fpello dopo fci fettimane , i dolori: 
che l’ ammalato comincia a rifentire nel 
luogo che effa cecupava , fono accompa- 
gnati: dauna gonfiezza nella: cicatrice , che: 
diventa rofla , qualche volta &i apre di 
nuovo , e lafcia fcorrere un umbre aere;. 
fetente e rofficcio... Nel medefimo: tempo: 
lammalato rifente un torpore generale ,. 
e un freddo. quafi continuo ; refpira ‘con 
difficoltà; foffre un affanno che non le: 
abbandona , e de’ dolori inteftinali ; Hl: 
polfo: è debole ed irregolare ; le' moffe di. 
ventre fono fpeffo difordinate ; foprag: 
giungono da un momento: all altro de' 
fudoretti freddi., e qualche volta: un'lega 
giero dolore nelle fauci . Tale è: quello: 
che chiamafi il primo grado della rabbia. 

Il fecondo grado; cioè, la rabbia con: 
fermata ;} è accompagnato: da’ fintomi: fe= 

guen- 
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guenti, L’ammalato è tormentato da una 
fete ardente , e patifce ‘nel bere . Ber 

prefto aborrifce la bevanda , particolarmen- 
te l’acqua , e quefto orrore è così forte 
che la vicinanza di quefto liquore alle fue 
labbra, la fua vifta, il fuo nome fteflo, 
o quello di qualunque bevanda , la vifta 
delle cofe , che per la loro trafparenza, 

hanno qualche rapporto coll’acqua, co- 
me il lume, gli fpecchi . i criftalli , gli 
cagionano un eftremo affanno , e qualche 
volta le convalfioni. Inghiottifce però , 

ma con violenza , un poco di carne o di 
pane , qualche volta di zuppa; molti an- 
cora prendono le bevande che fi offrono 
loro , come rimedj , purchè non fieno 
acqua , o purchè nello fteffo tempo non 
fi parli loro di acqua. 

È (ucceduto per altro, come racconta 
Méad , che alcuni ammalati fono morti 
di rabbia dopo aver provato tutti gli al- 
tri fintomi di quefta malattia , fenza aver 
moftrato difficoltà ad inghiottire , nè il 
minimo orrore all’ acqua . bi 

L’orina fi condenfa , s' infiamma , e 
qualche volta fi fopprime. La voce diven- 
ta rauca, o l’ammalato la perde intera- 
mente . L’abbajare de’ cani gli fa pena, 
‘ha de’ momenti di delirio , mefcolato qual- 
che volta di furore . In quefti momenti 
gli ammalati fputano intorno , cercano an- 

cora 
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cora di mordere, e qualche volta hanne 
morfo:. Lo fguardo è filo’ ed alquanto: 
fariofo, il vifo: fovente è roffo . Ordina, 
riamente quefti fventurati fentono. venire 
l’acceffo .. esfcongiurano gli. affiftenti a 
ftar riguardati . Molti non hanno mai 
quefta voglia di mordere. L dolori, | 
angofce che: rifentono; fono» inefprimibili ;. 
defiderano: ardentemente la morte, ed al- 
cuni fi fono uccifi da fe .fteffi,, quando: 
ne hanno avuto i mezzi .. 

Unicamente colla: faliva', dice il figno» 
Tiffot, fi unifce il veleno. Ecco: perchè 
. r. fe le ferite fono fatte attraverfo agli 
abiti ,, fono meno: pericolofe di quelle 
che attaccano: immediatamente la pelle: 2. 
gli animali che hanno molta lana o pelo» 
folto:, molte volte rimangono. falvi dall’ 
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due cafi ,. gli abiti, i peli e la lana han-. 
no afciugati i denti . 3. le ferire che fa: 
un: animale, dopo: averne già morli mol. 
ti altri, fono meno pericolofe. delle pri- 
me: , poichè la: ua: faliva è. confumata w 


4. fe morde nella. faccia- o nel collo, il 


pericolo è maggiore, ed il male &i fvi- 
luppa: più prefto-, perchè più prefto la 
aliva rimane infettata : g. più è avanzata: 
la rabbia: nell’animale ,. più fono: perico- 
lofe le morficature . Si comprende da_ciò- 
che: ho: detto: ;. perchè: di molte. agri 

che: 
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che fono: ftate morfe- dallo. fteffo e; 
male » alcune cadone*nella. rabbia ed al- 
tro nb 

È cofa. altrettanto: nociva; quanto: ridi-. 
cola il fofenere che quefto: veleno: pof- 
fa reftare. fepolto: nel' corpo: per moltran-. 
ni, e che fi ravvivi. poi per uccidere l° 
ammalato .. Quefta opinione falfa: non può: 
che rendere infelicifima la vita di quelli 
che: fono: ftati: morfi:, e non: può mat 
effer. loro: utile: . : Se-all’ammalato dopo: 
aver prefo: per quaranta’ giorni.dal mo- 
mento: che è ftato: morfo,, i. rimedj con-. 
venienti , non rimane fintoma: alcuno del-. 
la malattia, vi è luogo di crederlo ficu-. 
ro: da ogni: pericolo .. 


Gara del' morfo d' un cane arrabbiato , e 


delle: confeguenze’ del morfo > fino. all 
sftante in cni fr dichiara 
la: rabbia .- 


Cura prefervativa: della rabbia. 


F rimedj raccomandati per prevenire gli 
effetti del morfo d’un cane arrabbiato fo- 


no quelli fpecialmente che: favorifcono le 


diverfe fpecie: di. fecrezioni ,. e- gli anti- 

fpamodici .. 
Il dottor Méad' configlia il feguente 
timedio ,. come un eccellente prefervati- 
MISE VI 
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vo : dice che non gli è mai mancato; 
quantunque nello fpazio di trenta anmi 
l'abbia adoprato più di mille volte. Ec- 
co la fua ricetta. 

Prendete epatica terreftre,) 

nettata, feccata e fpol- ) mezz’oncia, 
verizzata , 

pepe nero fpolverizzato due dramme: 

Mefcolate , e dividere quelta polvere in 
quattro prefe uguali . i 

Si dà una di quefte prefe ogni mat- 
tina a digiuno per quattro giorni in wir 
mezzo feftiere di latte di vacca caldo. 

Il quinto giorno s' immerge l’ amma- 
lato in un bagno freddo d’acqua di fonte 
o di fiume. Deve prendere quelto bagno 
ogni mattina a digiuno per un mele. 
Ecco la maniera di far prendere queta 
bagno . 

S' immerge tutto l'ammalaso nell’ acqua; 
fredda ; ma non deve reftarvi più d'un 
mezzo minuto, colla tefta fuor dell’acqua, 
fpecialmente fe: è fseddifima . Palfato che 
farà il mefe non lo prenderà più che tre 
volte la fettimana, per quindici giorni. 

Prima d’incominciare i fuddetti' rimedj 
fi caverà fangue all'infermo . 

Dopo il rimedio. del dottor Mcad, 
dobbiamo parlare del famofo fpecifico chia 
mato dell'Indie orientali. Quelto rime- 
dio è compolto di cinabro e di mufchio. 

Vie» 
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Viene confiderato ‘come un eccellente an- 
tifpafmodico , € molte perfone lo vanta- 
no come infallibile a prevenire gli effetti 
del morfo d'un cane arrabbiato, Ecco» 
me la ricetta. 

Prendete cinabro ) {; ciafcuno 

‘artificiale , 1 e039 RE 4 
Melia autiato| ventiquattro grani, 
mufchio, fedici grani: 

Fatene una polvere finiffima . 

Si dà quefto ‘rimedio in un bicchiere 
d’arrack o d' acquavite. 

Si accerta che queta dofe mette l’am- 
malato in ficurezza per trenta giorni, 
dopo i quali fi deve ripetere. Ma quan- 
do l’ammalato ha qualcuno de’ primi fin- 
tomi della rabbia , ne deve prendere 
una feconda dofle tre ore dopo la prima. 

Il rimedio feguente paffa ancora per un 
eccellente antifpalmodic : 

Prendete radica di fer- ) 

pentaria virginiana in ) mezza dramma, 


polvere,’ ) 
affa-ferida , dodici grani, 
canfora, . fette grani: 


Mefcolate. Fatene una pillola con quan- 
to bafta di fciroppo di zafferano. 

Si può dare la canfora in altra ma- 
nigra: 


Pres 
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Prendete nitro pu- ’) sr 
Sio j mezz’ oncia 

ferpentaria virgi- ) 

| miana {polveriz-) due dramme, 

zata , È ) 

canfora, . || ‘una dramma: 
Macinate il tutto in un mortajo , € 
«dividetelo in «dieci prefe uguali . 

Il mercurio «è ancora un rimedio «effi- 
‘caciffimo .per ‘prevenire , sed anche. per 
guarire la rabbia. Quando non fi ado- 
pra che come prefervativo, bafta lo Mtro- 
picciare ogni giorno «con una «dramma d° 
unguento mercuriale le parti vicine «alla 
ferita. ; 

L’aceto fimilmente è ‘vantaggiofiffimo, 
L’ammalato deve prenderne fpeffiffimo 
tanto in bevanda , quanto megli alimenti. 

Tali fono ii ‘principali .rimedj , racco- 
mandati per prevenire gli effetti del mor- 
fo d'un cane arrabbiato . Nondimeno ci 
crediamo tenuti d' avvertire, che non di- 
fogna fidarfi ad alcuno ‘in particolare ; 
ma combinando le loro virtà diverfe, 
v'è rutto .il motivo d’ afpettarne un efi- 
to felice. i 

* Eccone ‘uno , il cui fuccello atte- 
ftato dal fuo autore, è ftaro ancora con- 
fermato in Ifpagna . Quefto è il fluore 
alcalino volatile . Il fignor Sage già ci- 
taro al Cap.XXX di quefta feconda se 

Q- 
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dopo avere ‘offervato che fra i bee 
medj ufati contro -quefta terribile ma- 
lattia , quelli .che ‘hanno più giovato fo- 
no quelli ,:ne' quali fi «è fatto entrare l’al- 
cali wolatile , come fi vedrà in fatti in 
‘appreflo nel :metodo del fignor Tiffot , «e 
in quello del :fignor de Laffone , .riferifce 
le due feguenti ‘offervazioni:. 

( IUna giovane «eflendo ftata morfa nella 
mano -da un picciolo cane il medico de 
cani dichiarò 1 animale arrabbiato, ed eb- 
be ‘imprudenza’ d’ucciderlo in faccia al- 
la donna : il timore e la difperazione s° 
impadronirono di .efla. il fignor Belletete 
medico che era ftato chiamato , approvò il 
fluore alcali volatile, applicato con piumac- 
.ciuoli fopra la ferita, e l’ufo interno di 
quefto fteflo alcali, in dofe d’otto .0 die- 
i gocciole in un bicchiere d’acqua , di 
tre in tre ore nel cafo «della prima gior- 
‘mata. Si manteneva il piumacciuolo umi- 
do coll’acqua mefcolata con un fefto d' 
alcali volatile. Si riduffe ufo di queto al 
cali volatile ad una prefa la mattina ed 
un’ altra la fera, ne tre giorni feguenti, 
a capo de .quali seffendofi cicatrizzate le 
ferite, fi lafciò . La giovane non fi è 
più rifentita di quelto morfo, 

— Un'altra donna d’ una certa erà / eflen, 
do ftata. morfa da un cane arrabbiato , 
da ferita fi faldò, Quefta donna non ne 
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parve commoffa ; ma in capo a.tre fer- | 
timane la morficatura fi riaprì, fi gonfiò 
e divenne nera . Quelta donna avea per 
altro. tutti i fintomi della rabbia : come 
moti convulfivi, accompagnati da tremo. | 


«ri nel fonno, la fpuma bianca alle lab- 


bra ec. ° 


Fu penfato di mettere fopra la ferita un 
piumacciuolo imbevuto di fluore alcalino 
volatile . Si mantenne umido per venti-% 
quattro ore con altri piumacciuoli im-. 
bevuti d’acqua mefcolata con un fefto 
del detto alcali, fe le fecero prendere an- 
cora dodici gocciole di quefto medelimo 
alcali in un bicchiero d’acqua di due ore. 
in due.ore. pi 4 

Il giorno feguente la piaga non'era 
più nera , * la gonfiezza era molto di- 
minuita . Si continuò ancora per venti- 
quattro ore l’ ufo dell’ alcali>volatile , ran- 
to ne' piumacciuoli quanto in bevanda . 
Palfati quefti due giorni, ceffarono le con-% 
vulfioni , il fonno fi riftabili, e non fu 
più agitata. Trovoffi la piaga quafi cica- 
trizzata ,- vi fi pofe fopra foltanto una 
pezza . La donna riprefe la fua regola or- 
dinaria di vita, e vifle ancora due anni; 
fenza efferfi »rifentita mai d’alcuno acci- 
dente . DÀ 

Il fatto fucceduto in Ifpagna nonè me-. 
no interefante. Eccolo quale è lis 

ne 
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mella gazzetta di Francia de' 4. Maggio 
1779. 
pra paftore fu morficato in un dito da 
un cane arrabbiato . L° idrofobia incomin- 
ciava a manifeftarli,, quando Don Candi- 
do Trigueros, membro dell'accademia rea- 
le delle belle lettere, e della focietà de- 
«gli Amici di Siviglia, applicò fopra il mor. 
fo un piumacciuolo bagnato nel fluore al. 
calino volatile , e coll’approvazione di 
Giufeppe Mexia delle fecietà di rnedicina 
e patriottica di Siviglia; ordinò al pafto- 
ze di bere per quattro giorni dodici ZOC= 
ciole, d’ alcali, diluite. in tre once d’ ac- 
qua; lo che fece fparire i fintomi della 
rabbia. Indi la piaga fi nettò e guarì, * 

Il gran difetto che. fi.commette nell’ 
ufo di quefti rimedj ;, Gi è di nen pren- 
derli per un tempo baftantemente lungo. 
In fatti fembra che fi confiderino piutro- 
fto come talifmani, che come rimedj fat- 
ti per operare un cangiamento nel cor- 
po. Ad una fimile condotta ,' e. non all 
infufficienza xde' rimedj , fi .deve attribui. 
re la rarità” delle guarigioni , 

Il dottor Méad dice che la vità del 
fuo rimedio confilte pel promuovere l’ori. 
ne. Ma non è facile a concepirfi come 
quefto veleno. pofla portarli fuori per fa 
ftrada dell’ orine, prendendo unicamente 
due 0 tre dolì d’un rimedio | per quan- 
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to fia potente. Si deve certamente pren 
dere per un tempo più confiderabile, e 
pare che da quelta mancanza dipenda fe 
non giova l'ordinazione di quefto medi- 
co. Le ragioni contro lo fpecifico dell’ 
Indie orientali fono ancora più forti fu 
quefto propolito . | 

Ora ficcome quefto rimedio e molti al- 
tri prefi feparatamente , fono ftati molte 
volte tentati in vano, ci crediamo obbli- 
gati a proporre la cura feguente. 

Quando una perfona è ftata morfa in 
una parte carnofa , ove non vi fia peri, 
colo d’offendere qualche groflo vafo fan- 
guigno » fi debbono tagliare e portar via 
tutti i contorni della piaga; mentre la fo. 
la dilatizione di quefta non farebbe ba- 
fante. Bilogna però fare quefta operazio- 
ne fubito che la perfona è ftata morfa } 
per poco che fi differilca, non v'è più 
tempo di farla, ed è meglio di aftener- 
fene . i 
Si laverì la ferita con acqua e fale, © 
con una falamoja compofta .d’ aceto ‘e di 
file: fi medicherà poi due volte al gior- 
no coll’unguento bafilico giallo, a cui fi 
aggiunge un poco di precipitaro roflo . 
‘* Oltre le profonde (carifcazioni, ed 
anche la feparazione e l'amputazione del. 
la carne della ferita e de' contorni, il fi- 
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centemente il fignor. Ebrmann decano 
del collegio de’ Medici e de’ Fifici Hel 
la città di Strasburgo , preferivono an- 
cora d’abbruciare, s è neceflario, la fe- 
gita, e di coprirla con un empiaftro' ve- 
fcicatorio è fpolverizzato copiofamente di 
eantarelle, è che oltrepafii gli orli della 
ferita: fi deve procurare di mantenerla 
aperta più lungamente che è poffibile.. 
{ Ved. la gazzetta di fanttà de' 19 Set- 
tembre 1776; el iffruzione concernente de 
perfone morfz da una beftia arrabbiata. 
Strasburgo , preflo J. F. Leroux ; 11778, 
in 12 di 16 pagine. ) 

L° ammalato comincerà allora l’ufo del 
rimedio del dottor. Méad, o di alcu- 
no di quelli de'quali fi è parlato, dopo 
avergli cavaro: fangue ; fe le circoftanze. 
non vi s oppongono. * 

Se l’ ammalato fi determina pel prefer 
vativo del dottor Méad., lo prenderà, 
come fi è configliato , per quattro gior- 
ni confecutivi. Lo fofpenderà poi per 
due o tre giorni, dopo i quali lo inco- 
mincerà per. altri. quattro giorni come 
prima. i 

Durante l'ufo. del fuddetto rimedio, 
fi ftropicceranno le parti vicine: della fe- 
rita con una dramma d’ unguento. mer- 
curiale , e fi continueranno le ftelle fre- 

“gazioni almeno per dieci o dodici giorni. 
G 2 xe 
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* È cofa importante il promuovere la 
falivazione . Se pertanto una dramma @ 
unguento mercuriale non la promuove, 
-fi deve aumentare fino a due dràmme ; 
e fropicciare non folamente la piaga e le 
parti vicine , come fi è configliato, ma 
ancora le gambe , le cofce, l’anguinaglie, 
ed anche il collo ed il petto, fe malgra- 
do la cura fi vedeffe che la rabbia ma- 
nifetaffe qualcuno de’ fuoi fintomi. Se in- 
dipendentemente da quefta doppia dofe d° 
‘unguento mercuriale, non fi promuovel- 
fero nè la falivazione nè il fecelo , fi 
daranno mattina e fera tre grani di pa- 


macea mercuriale, ridotta in pillole colla 


mollica di pane. Sì continueranno uni 
tamente i fuddetti rimedj , fino a che fa 
ftabilita la falivazione, la quale fi forze- 
rà e fi modererà fecondo le circoftanze, * 
In fequela di tutti quefti rimedj, fi da- 
ranno una o due purghe, e fi ftarà in 
quiete , fino a che fieno diflipati gli ef- 
fetti del mercurio. 
Si comincerà allora l’ufo del bagno 
freddo , che l’ammalato deve prendere 
ogni mattina per cinque o fei fertimane. 
Se tuttavia dopo di eflere ufcito dal ba- 
no fi trovafle per un tempo confidera- 
bile gelato e penetrato dal freddo , farà 
meglio che.lo prenda un poco tiepido. 
Durante ufo de’ bagni noi non fiamo 
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‘di parere che fi lafci l’ ammalato fenza dar- 
gli i rimedj interni. Configliamo al contra- 
rio che prenda due volte al giorno, la 
pillola di ferpentaria virginiana, d' afla fe- 
tida e di canfora; o la polvere di nitro, 
di canfora e di ferpentaria virginiana; de- 
feritte di fopra; fi continuerà l'uno o 
l’altro de’ fuddetti rimedj in tutte a cem. 


po dell’ ufo de'bagni. . 


Regolamento da prefcriverfi durante la 
cura prefervativa . 


Nel tempo che l’ ammalato ufa le frega- 
zioni mercuriali, deve guardare la came- 
fa ; e non prender freddo. 

Offerverà in tutta quefta cura uîa re- 
gola di vita conveniente. Si afterrà dalla 
carne, dalle foftanze falate e faporite , da’ 
liquori forti ec. Il fuo nutrimento deve 
efler leggiero , o piuttofto fcarfo . 

Bifognerà tenergli lo fpirito nella mal- 
“fima tranquillità , e rallegrarlo per quan- 
to farà poffibile. Si eviterà con molta 

cura d'efporlo ad un calore troppo for- 
te, e di rifvegliare in lui le paffioni vio- 
. lente. ( 

Io non ho mai veduto quefta cura, ac- 
compagnata da una conveniente regola di 
Vita , e continuata per quaranta giorni dal 
momento in cui l’ammalato è ftato mor- 
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fo ., mancare di prevenire la rabbino I 
idr ja, e non temo ancora d' offerva- 
re che fe non riefce, fi deve attribuire 
in generale o all’ufo de’ timedj che non 


«convengono, 0 al non efferfi ufati per 


i @ 


È tempo abbaftanza confiderabile. quel 
‘li che feno @vorevoli. Li 

Gli uomini fona fingolarmente avidi di 
tutto ciò che può .promerter loro una 
pronta o miracolofa guarigione; e molte 
volte fono le vittime. di quetta confiden- 


“za, laddove la continuazione di una cura 


li avrebbe falvati. Quefto. è quanto fi of- 
ferva relativamente alla rabbia. | 

‘Molte. cerforie pur efempiacredono che 
bafti É'co e af loro animali di bagnarfi use 
fol SSlra nel inare ; qua che l'acqua 
falàdra aveffe una, virtà miracolofa conto 
il morfo degli. animali armbbise . Un eak 
rimedio però ed altre bizzarre immagina 
zioni della ftefla fpecie, fono fare fune» 
ite ad un gran numero di perfone. 

Si crede comunemente che una perfo» 
na morfa da un cane, che in quel tem- 
po non è arrabbiato, ma che in progref= 
fo lo diviene, diventi ugualmente asrabe 
biata e nel tempo medefimo in cui lo 
diviene il cane , Opinione tanto ridicola 
che non merita di trattenerliì a confutarla. 

Tuttavia una regola favia da oflervarfi, 
è quella di sfuggire, per quanto è pofla 


bile, 
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bile, d’incontrarli co’ cani, perchè la rab- 
bia può celarli in eli per qualche tem- 
po prima di dichiararfi co’ fintomi carat 
teriftici . Si. è veduta quelta malattia co- 
municarlî col morfo d'un cane , nel qua- 
le non fi erano riconofciuti aleri fintomi 
che uti sontegno trilto e malinconica, (7) 


Atezzi , fondati fopra V offervazione $ di 


prefervare > ed anche di guartre la 
rabbia ne cant e negli altri ant- 
mali wrele . 


* Noi dobbiamo quefta offervazione 
importante al (ignor Beudon. chirurgo 
del grande Andely ; egli l'ha indirizzata 


“ . » . 5 st 4 sE PCONARE SE 
alla focittà reale di medicina, è ignoti, 


Arda i’ ha pebblicata nelle {ue ricerche 


Sopra la rabbia ‘inferite nelle memorie di 


queta accademia per l’anno 1779. 

Il dì $ Giugno 1777, dice il fignor Beu. 
don , andai a viftaré un ammalato in di- 
ftanza di alcune leghe dalla noftra città. 

AG Tut- 


(7) E’ cofa chie reca. maraviglia che non fi tieno 
fatte le neceffarie ricerche per aflicurarfi fe vi è qual- 
che fondamento in quella opinione volgare , che i cani 
a cui è (tato ftrappato il nervo della lingua , uon pofe 
fono mordere quando fono arrabbiati . Se fi potefle ac- 
certare quelto fatto , e fe in confeguenza fi rendeffe 
generale quetta pratica s # falverebbe la vita a molte 
perfone. BUCHAN. 
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Tutte le perfone della cala erano în ur 
multo. Seppi che un cane forte e vigorofo 
eta ftato morfo qualche tempo prima da 
unicane arrabbiato; e che fi era creduto pre- 
fervato dalla rabbia, perchè fi era avuta 
«a precauzione di farlo abbruciare con un 
ferro rovente, e di fargli mangiare una 
frittata , preparata con fcaglie d’ oftriche, 
Ma lo ftello giorno del. mio arrivo, 
quefto cane entrò ad un trattò in um ac- 
ceffo di rabbia; fi gettò fopra una troja; ‘ 
che dovea partorire. tre feitimane dopo j 
la maltrattò affai, e le fece una morfica- 
cura cenfiderabile nella cofcia; attaccò poi 
un picciolo cane, che era nella cala ; lo 
ferì ‘nel collo , e gli lacerò um mezzo 
orecchio . » 
(hi Hl cane arrabbiato fi falvà s fenza che.ft 
potefle raggiungere. H ‘padrone della cafà 
ordinò che fi uccidefle tanto il picciolo 
cane , quanto la troja ; io però lo pregai 
a volerli far racchiudere , per fare fopra 
di effi alcune prove : lo che mi fu ac- 
cordato, a condizione che niuno mi aju- 

rale nella mia cura. 

Feci racchiudere la troja in una ftalla, 
e feci nel palco un foro per poterla efa- 
minare ogni giorno . Io le feci dare da 
mangiare in un vafo di pietra, che cor- 
- rifpondeva nel cortile e nella ftalla . Per 
cinque giorni l'animale mangiò preflo a 


po- 


ti 
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poco come al fuo folito; ma il feBo gior- 


no era in piedi colla tefta bafla ful cibo. 
Stette in quefta fituazione fenza mangiar 
nulla pel corfo di altri tre giorni . Il de- 
cimo cbbe un acceflo di furore terribile, 
i fuoi ‘occhi erano fcintillanti, avea la {pu- 
ma alla bocca , correva quà e là per la 
ftalla, e fi gettava di tempo in tempo fo- 
prà un pezzo. di legno . L' acceflo durò 
pet fette ore, indi | amimale fi quietò e 
fi fdraiò. 

Quefto fu il momento che colfi per 
ufare il mio rimedio. Feci calare nella ftal- 
la pel foro fatto nel palco una caldaia, 
nella quale avea fatto  fcaldare quattro 
vali d'aceto forte : feci poi turare tutti i 
fori della ftalla ; per impedire qualunque 
comunicazione coll’aria eterna . Feci ap- 
poftare un fervitore alla porta della ftalla 
per afcoltare , «fe PV animale faceva moto 
alcuno. In capo d’un’ora, venne a rife- 
sirmi che credeva fentirlo bere : ‘andai e 
vidi effettivamente ‘che era in. piedi, e che 
beveva con forprendente avidità | aceto 
che era nella caldaja. 

Feci mettere nel vafo della crufca ba- 
gnata con aceto : il giorno feguente non 
fi trovò più nulla nel vafo . Si continuò 
ad umettare gli alimenti coll’ aceto..; ‘e 
gli fi diede una bevanda fatta di: parti 
uguali d'aceto e d’acquased.un poco di 

Gs fa- 
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farina d'orzo :lo che fî continuò fino a. 
che la troja ebbe partorivo . 

Allora le feci dare, durante i primî 
giorni , della farina d'orzo, umettata con 
parti uguali d’acqua ‘e d’aceto , il tutto 
addolcito con un poco di miele. Feci re- 
nere la madre ed i figli così racchiufi per 
un mefe: e vedendo che non era foprav- 
venuto altro accefo alla madre:, e che i 
figli moftravane di ftar bene , li feci ufci- 
re in un recinto, ove erano foli. Fu da- 
to loro il medefimo nutrimento che agli. 
altri porci . La madre allattò i fuoi figli 
che furono venduti alla ftagione opportu- 
na, e che fino allora non aveano avute 
accello alcuno. | dai 

H picciolo cane che era ftato moro , 
e che avea , come ho detto , una ferita 
nel collo , ed una nell’orecchia . fu chiu- 
fo in uno ffanzino . Curai. le ferite coll” 
aceto , in cui avea fatto fciogliere del fa- 
le. Continuai le medicature nella Mella 
guifa fino alla perfetta: guarigione . Ogni 
giorno fu'‘efpofta al vapore dell’ aceto , 
polto in una caldaja ; e racchiufo con luî 
nello ftanzino. . Il fuòo nutrimento era 
una zuppa fatta con butirro., pane eipar- 
ti uguali d’ acqua e d'aceto j e gli face- 
va inghiottire  fimilmente dell’ aceto per 
bevanda. Si continuò così la cura per an 
mele ed il cane ‘non ebbe VE 
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Ti cane groffo che avea cagionato tatto: 


queto dilaftro, e dietro a cui fi era cor- 
fo (enza averlo potuto* afferrare , fe ne 
ritornò a cala dopo due giorni . Pregai 
il fervitore della cafa, che foleva portar- 
gli da mangiare , a volerlo attaccate alla 
catena; penai ad indurvelo. Tuttavia aven- 
«dogli promello una ricompenfa ; e d’aju- 
tarlo | fi arrefe alle mie iftanze. Attacca- 
to che fa , feci chiudere la fua loggia, 
per ‘impedirne l' accello agli altri ‘animali; 
gli feci dare della zuppa e dell’acqua; 
‘per quattro: giorni mangiò poco , ma poi 
ftette. quarantotto: ‘ore. fenza mangiare. 
Allora ftava, ora fdrajato, ora in piedi; 
avea la gola mezza aperta, gli occhi fein- 
rillanti,, e refpirava con difficoltà Il fer- 
timo giorno la mattina fi trovò occupa- 
to a mordere Îa catena e le pietre della 
loggia . Era bagnato di fudore ; avea la 
Bocca piena d’ura (puma fanguigna: ri- 
mafe in quefto ftato per trentafei ore, ed 
in capo a quefto tempo , fi fdrajò tran» 
quillifimo, e .tutro lungo. 

Profittai di quefta quiete , per far met- 
tere nella fua loggia ; con un baftone lun- 
go , una caldaja piena d'aceto quali bol- 
lente. Fu chiufa la loggia con una tela 
‘che impediva l'ingreflo all’ aria ‘efterna. 
Si lafciò ftare la tela per un'ora; indi la 
levai, e vidi il cane feduto che fi lecca- 
si G 6 va, 
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va le zampe anteriori che o gli dolevano , 
o erano fcorticate per gli sforzi fatti nel 
grattarli . Gli feci dare della zuppa aflai' 
brodofa , fatta con butirro, pane ed aceto: 
caldo . Sul principio mangiò poco , fi po- 
e di nuovo a leecarfi le zampe , e poi ri- 
tornò a mangiare il rimanente della zuppa. 

Si feguitò efattamente per un mefe que- 
fta cura: ogni giorno gli fi fecero pren. 
dere i bagni di vapore, e non fopravven- 
ne alcun nuovo acceflo . ll cane è anco- 
xa vivo : la troja ha partorito un’altra 
volta dopo la fua guarigione , ed il pic- 
ciolo cane non ha avuto ‘alcuno: attac- 
CO. % 

‘è 


Cara della rabbia confermata. 


Sebbene non fia noftra intenzione dî 
trattare a fondo della cura della rabbia 
confermata ,, pure fiamo ben lontani dal 
credere che non fi pofla guarire. L’ upi- 
nione generale che non porefle guarire, 
ha avuto peffime confeguenze . 

Anticamente ) fubito che la malattia fi 
era dichiarata, vi era l’ufo d’ abbando- 
nare le perfone arrabbiate alla loro fven- 
turata forte; ovvero di aprirloro le vene, 
ed anche di foffocarle fra i materazzi e 
le co perte ec. Un coftume così barbaro 
merita certamente un feveriflimo cc 
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Si fpera però ad onore dell’ umanità, che 
quefta empia pratica refterà ormai bandi- 
ta dalla terra. | 

Io non ho mai avuta occafione di trat- 
tar la rabbia confermata ; non ne pollo 
perciò parlare fulla propria efperienza: ma 
il dotto Tiffot dice che fi può curare nel- 
la feguente maniera .. | 

“1. Una copiofiffima cavata di fangue , 
che fi ripete fino a due, tre ed anche 
quattro volte., fe le circoftanze lo sichieg- 
gono . 

2. Un bagno tiepido , fe è pofibile di 
farvi entrare l’ ammalato , ripetendolo due 
volte al giorno . i 

3. Dare all'ammalato ogni giorno due 
ed anche tre lavativi emollienti . 

4. Stropicciare la piaga riaperta , € le 
parti circonvicine due volte al giorno coll’ 
unguento mercuriale. 

s. Stropicciare coll'olio tutto il mem. 
bro, ove ritrovafi- la piaga , fia il brac- 
cio o la gamba , e tenerlo. involto in 
una flanella inzuppata d'olio . 

6. Far prendere ogni tre ore una dofe 
della polvere di Cob, im una tazza d' in- 
fafione di fiori ‘di fambuco o di tiglio . 
Quefta polvere è compofta nella feguente 
mMAIMErA 3 
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Prendete. cinabro ar-.) di ciafcuno 

rificiale ui ir) ventiquattro: 
cinabro afiiale ) grani, 
mufchio, fedici grani: 

Macinate il tutto infieme in un mor- 
tajo, e riducetelo in polvere finiffima. St 
dì quelta dofe in una volta. 

7. Dare Dani fera ed anche ogni mat- 
tina, fel’ammalato è inquieto, in an bie- 
chiere della foprafcritta infufione la legna 
re miftura: 

Prendete ferpentaria vir- ) 


‘una dramma, 
giniana {polverizzata,) 
canfora, .) di ciafcuna 
alla- fetida , ) dieci grani ,. 
oppio , un grano, 


rob, o conferva di fambuco, quan 
to bafta: 

Mefcolate . 

8. Se l'ammalato ha rigurgiti: grandi di 
ftomaco e voglie di vomitare, o amareze . 
za nella bocca , gli £& daranno trentacin- 
que o quaranta grani. d’ipecacuanha im 
polvere per farlo vomitare . 

o. Gli alimenti dell’ ammalato, fe n'ha 
bifogno, faranno leggieri ;.gli fi poffono 
dare panate: , zuppe rino c, vegetabili 
dolcificanti ec. 

10. Se l’ ammalato (1 debole 4 fe 
è efpolto. al timore; al terrore , gli 
rà tre volte al giorno una mezza. 

a 
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ma di china-china fpolwerizzata .. 

* Il governo fempre attento alla confer- 
vazione ed al follievo de’ cittadini , ha fat- 
to pubblicare nel 1776, una cara contra 
la rabbia , ufata nel 1775 in molti abi- 
tanti del Magonnois , che erano ftati 
morfi da un lupo arrabbiato. Il piano di 
quelta cura è ftato dato dal fignor de Lal- 
fone medico del re , che in tale occa- 
fione fu confultato dal fignor Turgot. 
Siccome il governo non fi è determina- 
co a pubblicare quelta cura fe non dopo 
il fuo efito fortunato, così crediamo di 
concorrere alle fue mire coll’ inferirla nel- 
la noftra opera. Non farà mai foverchio: 
it diffondere i mezzi di guarire una ma. 
lattia così crudele : e quantunque il me- 
todo che fi efporrà , non abbia quali al- 
ero vantaggio ful precedente che d' efle- 
re dettagliato , pure fino a tanto che non 
fi farà trovato un metodo ficuro ; in- 
fallibile ed invariabile, come lo defidera 
la nazione col rifpettabile magiltrato che 
ha depofitata la fomma di 1200 lire fra 
le mani della fosietà reale di medicina, 
da diftribuirfi a quello che determinerà 
qual può effere la cura migliore di que- 
fta malattia, non fi potrà che eftrarre da 
egni metodo efperimentato i rimedj in- 
dicati. dal remperamento , dall'età, dall’ 
intenfità della malattia e dell’altre  circo- 
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ftanze che prefenta il foggetto . 

Se la perfona morfa è di buona co- 
ftituzione e di temperamento fanguigno 
fe le debbono fare ful principio una o 
due cavate di fangue dal braccio © dal 
piede , dopo avere difimbarazzati i vi- 
fceri con qualche lavativo rilaflante . 

Si faranno immergere mattina e fera 
per un'ora continuata le gambe nell'ac- 
qua calda, ma d'un calore temperato; 
e fe fofle poffibile d’'immergere tutto il 
«corpo in un bagno tiepido, farebbe an- 
che più vantaggiofo. 

Si laverà lungamente la piaga con ac- 
Qua tiepida impregnata di fal marino. 
Quefta lavanda fi ripeterà fpecialmente ne” 
primi giorni , ed anche in appreflo, fe 
il cattivo ftato e l’afpetto della piaga lo 
efigono . 

Se il morfo è confiderabile , fe le 
carni fono lacerate , tritate , profonda- 
mente contufe, fi faranno profonde fca- 
rificazioni; fi fepareranno le parti lacerate; 
indi fi faranno delle lozioni con acqua 
falata tiepida; ovvero lo che farebbe da 
preferirfi , fe le circoftanze lo permette- 
ranno, con acqua animata dal fale am» 
montiaco difciolto. 

Se fi dovefle: curare qualche animale 
domeftico morfo ; allora invece di fcari- 
ficare , bifognerebbe cauterizzare la piaga 

con 
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con un ferro rovente . Quefta pratica 
troppo crudele per gli uomini , è non 
oftante preferibile alle fcarificazioni . 

Immediatamente dopo quefti prelimi- 
nari, fi Aropiccieranno leggermente gli 
orli ed i contorni della piaga con una 
dramma d’unguento mercuriale , e fi me- 
dicherà poi la piaga coll’anguento fuppu- 
rativo 0 col bafilicon. Se fi volelle. ado- 
prare qualche aliro unguento , fi avrà l 
attenzione di non adoprare che quelli 
che fono i più dolci, ed efattamente fi- 
mili ai due precedenti. 

La piaga fi medicherà regolarmente due 
volte al giorno, rinnovando |’ appiicazio» 
ne del fuppurativo o del bafilicon, dopo 
aver fatto la lavanda con acqua tiepida 
datata mia non fr dovrà reiterare la fri- 
Zione lesgiera coll’ unguento mercuriale 
nella dofe prefcritta , che una fola volta 
nelle ventiquattro ore. ; 

Si procurerà di mantenere ogni giorno 
il ventre libero con lavativi femplici, ne’ 
quali fi fia mefchiata una buona cucchia- 
rata di miele comune e due di aceto . 

Nell’ intenzione di prevenire la faliva- 
zione, ogni quattro o cinque giorni fi 
darà una purga ; facendo inghiottire una 
dofe di polvere qualunque purgante. Do- 
vendofi ripetere fpeflo la purga , la pru- 
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denza vuole ed è anche e e, di 
moderarne la dofe. (8) LÀ | 
Sarebbe ancora vantaggiofo  fpecial- 
mente fu'principj , di procurare un wo- 
mito o due, fe vi foffero naufee @ voglie 
frequenti di vomitare. LT 
Due volte al giorno , cioè la mattina 
e la fera, fi farà inghiottire una cuechia. 
rata di vino , nel quale fi faranno me. 
fcolate venzi o venticinque gocciole d’ac- 
qua di luce. Si reltringerà quelto rime- 
dio ad una fola cuechiarata al giorno , 
fe fi vedelle che cagionafle foverchia agi. 
tazione. Se promuoveife il fudvre, effer- 
to molta ordinariò, fi favorirà, -fensa 
però 
STI. 
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(8) n queta. punte “36 aper metodo di 
da quello raccomandato di/fopra . Tuttavia il 
Ehrmann nell’iftruzione ivi citata , dice * io credo che 
il veleno così formidabile e perniciofo della rabbia ; ri. 
ficda fpecialmente nella faliva . Abbiamo veduto che 
fimile era il fentimento del fignor Tiffor , e fembra ef 
fere ancora univerfaliente adotrato . Stimo dunque , cons 
tinua il fignor Ebrmann , che in confeguenza fi debba 
procurare di promuovere. al più prello una ereziona 
copiofa di faliva ; lo che fi ottiene con una falivazione 
accelerata. Conchiude con ragione } fecondo noi s che 
i mercurio deve effere la bafe della cura della rabbia ,. 
e che il metodo delle frizioni non potrà mai eifer trop= 
po diffufo e divufsato . Del rimanente dice il fignoe 
Andry nelle fue Ricerche fopra la rabbia, non vi è per- 
fona , che fia più in grado di dettar leggi per la cura 
della rabbia che il figsor Ehrmann , il quale pel coro 
d’ usa lunga e luminofa pratica di quaranta anni ha 
avuto l'occafione di vedere molti efespj di fventurati. 
attaccati da quefta malattia, Duet. 
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però alloggettare gli ammalati a relpirare 
un'aria troppo calda; ed allora fi (olpen- 
derà l’acqua di luce o fe ne modererà la 
dofe. 

| Si darà ogni giorno il feguente an 
tifpalmodico : 


prendere canfora , quattro graniy 
mufchio , due grani, 
nitro fpolverizzato , fei grani: 


Mefcolate ed incorporate il tutto con 
un poco di miele. 

Se l’infermo foffrifle troppa vigilia © 

agitazione, fì potrebbe preferivere un cal. 
mante, la cui dofe folle dilcrera ; ma non 
bifognerebbe ripeterlo molte volte troppo 
DTA SA è ; 
Si perfuaderanno gli ammalati a bere 
{pyflo un’ ifsirone o di fiori di tiglio, © 
di foglie di arancio, \addolcita con inie- 
le, e renduta acida #0n aceto comune , 
ovvero , lo che é anche meglio, con ace- 
to ftillato . 

Se fi avelle a curare qualcuno, a cui 
mon foffero fati applicati i rimedj con 
prontezza, e che già rifentiffe avverfione 
o orrore a qualunque bevanda, fintoma 
ordinario della rabbia confermata, gli fi 
dovrebbe far prendere allora in un lava- 
tivo, di tre o di quattro in quattro ore, 
una tazza della medefima infufione pre» 
feritta fopra, ed ugualmente inacidita È 
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Gli fi darà nella ftelfa maniera l’an- 
tifpalmodico dopo averlo fciolto in uno 
di quefti lavativi : {i ricorrerà ‘allo fteffo 
mezzo pel calmante, fe ve ne foffe bifo- 
gno , e per l’acqua di luce; ma non s’ 
inacidirà l’ infufione, addolcita col miele. 
E non potendo neppure fare inghiottire 
la polvere purgante, fi foftituirà un la- 
vativo della ftefla natura. 

Non fi accorderà che poco nutrimen- 
to, non mai rifcaldante e fempre .fcelto, 
per quanto farà poffibile, dalla claffe del- 
le foftanze vegerabili . Il latte ed ogni for= 
ta di latticinj fi debbono interdire . 

Si deve continuare la fuddetta cura ff- 
no a che la piaga fia guarita e la cica- 
trice comparifca ben fatta. In generale fî 
continuerà l’ufo delle frizioni mercuria- 
li, dell’antifpafmodico e della bevanda coll” 
acqua di luce, frammifchiando il tutto 
colle purghe, come fi è detto , almeno 
pel corfo d'un mefe per poterfi lufinga- 
re di prefervare ficuramente dalla rabbia, 
Con maggior ragione fi deve prolungare 
la cura per coloro che follero ftati gra. 
vemente feriti, o che aveffero già prova- 
ti fintomi dello fviluppo e dell’ azione del 
veleno . 

Se malgrado le medicature e le lavan- 
de, le piaghe avelfero un cattivo caratte- 
te, allora fi prefcriveranno ogni giorno, 
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‘di due in due ore, e per molti giorni 
continnati , due o tre cucchiarate piene 
d'una forte decozione di china-china. 

Terminata la cura, fe fuMfilte abbatti- 
mento ; languore ed una profonda triftez- 
za, fi daranno ogni giorno tre prefle di 
china-china in polvere , e fi continuerà 
quefto rimedio per otto o dieci giorni. 

Si regoleranno fempre le dofi de' ri- 
medj fecondo l’età.;, la coftituzione ed 
il remperamento . Sarebbe dunque impor- 
tante che’ la cura foffe diretta da una 
perfona intelligente ed iltruita , o da un 
medico. N net 

Gli animali domeftici utili, come le 
vacche , i buoi, i cavalli ec s che foflero 
ftati morfi da qualche altro animale ar- 
rabbiato, e che fl voleflero prefervare dal- 
la rabbia, fi cureranno col ferro roven- 
te, come fi è derto ; colle lavande d’ac- 
qua tiepida più Carica di fal marino; col- 
le frizioni mercuriali , triplicando ad ogni 
volta la dofe dell’unguento , è curando 
la piaga colla trementina, refa più liqui- 
da col mefcolarla con un poco d’olio bue- 
no d'oliva o di noce. 

Si farà loro inghiottire in copia l’ ac- 
qua bianca mielata e carica d’ una buo- 
na quantità d'aceto. Si darà loro nel cor- 
fo di quefta cura qualche miftura pur- 
gante appropriata a’ luddetti animali, e 


qual- 
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qualche lavativo, fe foffero coftipati. Sil 


terranno ferupolofamente lontani per un 
mefe o fei fetrimane continue dal com. 
mercio con gli altri animali fani. Non 
fi intraprenderebbe mai la cura di quelli. 
ne’ quali fi incomincia. ad oflervare qual- 
che fintoma di.rabbia proffima a dichia. 
rari. Gli altri animali meno utili, come 
i cani ec, fi debbono fubito ed in tutti 
i cafi facrificare fenza riguardo alcuno, * 


ÀA R rino DELOS 


Dell’ avvelenamento cagionato dalla punta= 
tara della vipera, del ferpente a fo- 
nagliolo , degli altri ferpenti e 
delle bifce . 


© Animale velenofo il più comune do- 

po' il cane arrabbiato fi è la vipera. 
Si dice che fi guarifce la puntura di que- 
fto rettile, ftropicciandofi cel di lui pro- 
prio graflo . 


Cara degli accidenti cagionatt dalla pun- 
tura della vipera . 
Quantunque coloro che fanno il me- 
ftiere di prendere le vipere , non abbia- 
no altro metodo che quello di ftropic- 


zare la ‘puntura .col graflo della vipera, 
a 
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da cui fono ftati morfi , non crediamo 
però che bafti contro il morfo d'una vi- 
pera arrabbiata . 3 è certamente afiai 
più ficuro di farfi fucchiare la ferita (9) 
e di ftropicciarla poi con olio d'oliva 
caldo . Si applicherà fopra la ferita un 
empialtro di mollica di pane e latte, ad- 
dolcito con olio d'oliva. : 

L’ammalato beverà gran quantità di 
fiero preparato coll’ aceto , o d’acqua d' 
avena con aceto ; per fudare. L° aceto e 
uno de’ rimedj migliori che fi poflano 
adoprare contro i veleni di qualunque 
fpecie fiano ,'e bifogna prenderlo in mol- 
riffima dofe . Se l’ammalato foffre mali 
di ftornaco ; fi farà vomitare. 

La cura che fi è efpofta , bafta per 

“curare bla puntura degli animali velenofi 
di quefto paefe, qualunque efli fiano. i 
i Ri 


Cn RSA — ne 
VIZZINI GI NOIR I SIIT GLI PIERI SATIRO 


CELERE 
(9) Antichifimo è l'ufo di fucchiare i veleni , e 
«certamente non vw è cofa che comparifea più conforme 
alla ragie ne . Quando non fi può dilatare una ferita, 
è. il mezzo più breve per eflrarne il veleno . Non fi 
corre rifchio alcuno a fucchiare i veleni perchè in ge. 
nerale non pofluno nuecere , fe non fono penetrati nel 
corpo per via d’una ferita, Nondimeno quelli che fan» 
no una fimilevoperazione , procareranno di lavarfi {pe 
fo la bocca con olio d’ oliva, che li difenderà da qua- 
lunque inconveniente . I Pfil]j in Afirica ed i Marzjia ‘ 
Italia fi rendettero famofi nel'curare i morti degli ani. 
mali velenofi cel fucchiarli, e mi è fiato sallicurato che 
gl'Indiani dell’ Anderica fettentrionale feguitano ancora 
oggidi la medefimp prazica | Buoman, 
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* Il vero fpecifico del veleno della vi». 
pera è l’ alcali volatile . ( Ved. le memo- 
rie dell’ accademia delle fcienze , anno 
1747 ) . L'illuftre Bernardo de Juflieu. 
guarì uno ftudente di medicina, che fu. 
punto un giorno da una vipera coglien- 
do l’ erbe , quafi unicamente coll’ acqua 
di luce, acqua che non è altro che una 
preparazione d’ alcali volatile unito all'olio 
di fuccino . Ne diede all’ ammalato fei goc- 
ciole in un bicchier d’acqua, e ne versò 
fopra la ferite tanta, quanta fofle fufficien- 
te a lavarle ed a ftropicciarle. 

Alcune ore dopo, effendo l’ammalato» 
caduto in uno fvenimento , una feconda 
defe del medefimo rimedio lo fece rifor- 
gere; fi ripetè fra giorno . La mattina fe- 
guente il fignor de Juflicu fece alcune 
embrocche con olio d'oliva, a cui avea 
aggiunto un poco d’alcali volatile , per 
fare ifgonfiare le mani ; e da quefto mo- 
mento l’ ammalato andò di bene in me- 
glio, talmente che in capo ad otto gior- 
ni trovofli interamente guarito . 

La gonfiezza , il torpore delle mani, ed 
un itterizia che fi era affacciata. fino dal 
terzo giorno fopra le braccia , furono dif 
fipare collo ftelfo rimedio , di cui l’am- 
malato prendeva tre volte al giorno due 
socciole in un bicchiere della fua be- 
vanda, 

DÎ- 
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Offervazioni innumerabili hanno con- 
fermato di poi l’ efficacia di quefta cura. 
È ben defiderabile che le perfone di cam- 
pagna abbiano fempre feco loro ‘una but- 
tiglia ripiena d’acqua di luce'o di fiuore 
alcalino volatile . Nelle provincie fpecial- 
mente del Delfinato , del Lionefe e del 
Poitou , dovt vi fono molte vipere, non 
fi deve ftar mai fenza il predetto fpecifi- 
co. Si fa che le vipere. più nere pafflano 
per le più pericolofe . 


Cura degli accidenti cagionati dalla 
pantura de’ ferpenti . 


Quefta cura per altro riefce ugualmen- 
te contro la morficatura de'ferpenti ;-che' 
fono poco.o nulla velenoli in Francia : l' 
oflervazione e ’ efperienza. potranno” infe4 
gnare fe riefce ugualmente bene contro il 
ferpenti dell’altre. parti  dell'Furopa , e 
fpecialmente contro quelli dell’ Africa ‘e 
dell’ America che fono così numerofi. 


Cara degli accidenti cagionati dalla 
puntura delle bifce . ) 
i 24 
Le noftre ‘bifce non fono che pochif- 
fimo velenofe .. I loro: morfi cagionano: 
qualche volta una leggiera infiammazione 
dolorofa , che conduce alla vigilia sin Gue- 
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fto cafo i rimedj fono i medefimi che 

per la vipera, .cioè, l’acqua «di luce e tut- 

ti gli alcali wolauli, * 

Cara degli accidenti cagionati dal merfo 
del ferpente a fonagliolo. 0° 


Noi potremmo ‘far «menzione «di molti 
animali velenofi di quefta clafle «che s' in-' 
contrano ne’ paefi ftranieri ; ma ‘ficcome 
feriviamo ‘particolarmente «pel noftro pae- 
fe, li pafleremo fotto filenzio. 

Offerveremo ‘foltanto a. vantaggio di 
quelli ‘che ‘viaggiano in America , che è 
ftato pubblicato ‘un rimedio + «che dicefi 
effere .uno #pecifico ‘contro il morfo «del 
ferpente a fonagliolo . Eccone la ricetta : 

Prendere ‘foglie «e radica «di piantaggine 
e di :marrubio , «colte in eftate ., quanto 
bafta= 

Si :peltano ‘in un “mortajo ; ie Te ne ca- 
va il fugo, ‘Se ne «dia, al più prefto che 
fi può yuna buona «cucchiarata all'amma- 
lato . ‘Se :ripugna ‘ad inghiottirla + ‘perchè 
abbia .il collo gonfio, gli:fi deve far pren- 
dere a forza. Quefta «dofe «ordinariamen- 
te bafta . Ma fe l’ammalato non fi tro- 
va follevato, bifogina ‘in «capo .ad un'altra 
ora dargliene «un'altra .cucchiarata } «che 
non manca mai di. guarire. 

Se quefte vradiche ‘e quefterfoglie fono. 


fec- 
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fecche , fi umetteranno con un poco d’ 


acqua. Sopra la. ferita fi applicherà. una 
foglia di tabacco» bagnata nell’acquavite . 
lo pubblico quelto rimedio: -fulla fede 
del dottor Brookes che lo afletifce inven- 
tato da un Negro, a cui in premio di 
quefta fcoperta fu accordata la libertà , e 
a cui l’affemblea generale della Carolina 
ha accordata una penfione di :cento lire 
fterline all'anno fua vita «durante, 


AGR :Tit:c‘o0.1L 0 AIL 
Degli accidenti cagionati dalla pantara 
degl’ infetti , «come dell’apt , delle 
vefpe, de'’calabroni zanzare, 


«bruchi, formiche «ec. 


| ei, CA 6 SE i 
Di quanto “agl’ infetti rvelenofi3 come 


fono l’api, le ‘velfpe, il calabrone; le» 


“ 


zanzare. i bruchi, le formiche «ec ile lo: 
ro punture fono accompagnate di ‘rado. 


da pericolo, a meno che la «perfona inon 
fià punta da :un gran numero di quefti 


animali ad un tratto ;0 «che non-fi :grat-; 


ti poi fenza :riguardo . In cafo fimile £i 


procurerà di «diflfipare 1’ infiammazione e 


la gonfiezza . 
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Cara degli accidenti cagionati dalla pan- 
vura dell’ api, delle zanzare, de 
bruchs , delle formiche ec. 


Vi fono alcuni in quefto «cafo che cuo- 
prono la parte punta’ col miele ; altri vi 
applicano del petrofillo pefto. Si racco- 
manda ancora una miftura d'aceto e di 
reriaca di Venezia . Ip però ho fempre 
efperimentato che il miglior rimedio era 
di ftropicciare la parte affetta con olio d° 
oliva caldo . stà 

Quando poi il numero delle punture è . 
tanto confiderabile, che mette in perico- 
lo la vita dell’infermo ;, come qst vol- 
ta fuccede, allora nen folamente fi deve 
coprire la parte affetta con cataplalmi 
oleefi , ma bifogna ancora cavargli farigue, 
e fargli prendere i rimedj refrigeranti , co- 
me il nitro , il cremor di tartaro; e l’ 
ammalato berrà in copia grande tifane di- 
luenti . 

* La prima tofa da farfi è quella di 
non grattarfi : ordinariamente il’ male pro- 
cede da quefta azione. Gli oleofì che fi 
cenfigliano, non fempre giovano : io non 
li ho mai veduti riufcire contro le pun- 
ture delle zanzare, alle quali fiamo tanto 
e‘polli in campagna ; l'aceto è affai più 
ficuro . Si può applicare ancora fopra la 


par- 
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parte punta un poco d’acquavire , o di sb 
riaca; un capo di papavero bianco ; una. 
foglia di falvia ammaccata leggermente ; le 
foglie di crefcione e di ruta : fi &ropic- 
cia anche la parte col latte di fico quan- 
do i fichi fono matari ec. 

Né la faliva 4 né il latre caldo , nè P 


se tiepida c@ivengone : UA ti Sono 
offervazioni, le quali provano stit'Siodolci- 


ficanti aumentano affi il malè. Si può 
avvicinare ancora al fuoco la parte punta, 
e tenerla più calda che fi può, nel psi 
mo momento della puntura . 

Il rimedio migliore però è il fluore al- 
calino volatile , fpecialmente contro. Î” 
emanazioni dell’ acido volatile delle formi 
che , la puntura delie zanzare ec. Bafta 
applicare immediatamente l' alcali fopra la 
parte punsa o affetta , e refpitarne il va- 
pore. Se dopo efieri elpofto al wapore d° 
un formicajo, fi fentifle immediaramen- 
te dolor di capo, fe né prenderanno die- 
ci o dodici gocciole in un bicchier d' 
acqua . | 


Ar ri coro IV. 
Deoli acsidenti cagionati dalle. tellime. 
o il prefente paragrafo de' 


veleni animali con alcune riffeflioni 
H 3 {e- 
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fopra le telline. Tutto il mondo fa che 
quefta conchiglia produce fovente. alcuni 
effetti , che in molte circoftanze raffomi- 
gliano a quelle de’ veleni. 

- Il dottor Maehring neli primo. volume: 
dell’ efemeridi d’Alemagna anno 1744 p.. 
115 riporta molte oflervazioni, che. pro- 
vano efier le telline fotropofte a diventar 
—velendfé per certe. malattie 3 che fono» to- 
to proprie, e. che le. rendono un..cibo 
pericolofiffimo. » queffe oflervazioni fem- 
brano: confermate dall’ efoerienza , men 
tre le telline non fona tutte persicolofe ;. 
ein una medefima ftagione fi vedono 
alcuni mangiarne: impunemente: ; ed altri. 
efferne più. o. meno, ineommodati.. 


Sintomi cagionati dalle telline .. , 

Checchè ne fia ,, non vi è quafî alcu. 
no che non fia. teftimonio» dell” affanno , 
de’ mali di ftemaco ,. de' vomiti.,, delle 
convulfioni , dell’ eruzioni. cutanee ;' che- 
cagionano fpeffifimo. le telline . Quefti 
accidenti dovrebbero far rinunciare a que- 
fte conchiglie è poichè non & fono fco- 
perti ancora i fegni, da’ quali fi poffono 
riconofcere le malattie che le rendono 
velenofe . > 


Cara 


AVS 
Cura degli accidenti. cagionati dalle telline. 


| Subito: che una: perfona dopo aver man- 
giato delle telline;. prova alcuno: di quetti ac- 
cidenti, fi deve far: fubito: vomitare >e darle. 
le bevande: diluenti: oleofe: ed: emollienti,. 
configliate. articolo. V' del $ I di. quefto. 
capitolo ; in una parola curatla. come 
quelli che: hanno. prefo. internamente le. 
cantarelle. * i | | 
Uno: de’ vantaggi della Gran-Brettagna,. 
e della Francia, fi È di: non: produrre: 
che una. picciola: quantità. d' animali. vele- 
‘nofi ; ed. ancora: il. veleno. di. quelli che. 
lo fono., non. è di una natura, eftrema- 
mente: pericolofa .. Nove. decimi degli. ac-. 
cidenti: attribuiti in quefti: paelî aveleni_ 
fi debbono. realmente: attribuire ad altre 
malattie, e procedono da: cagioni, aflolu: 
tamente. ftraniere: a’ veleni .. 


$. IL. 


Degle avvelenamenti cagionati dalle foffan- 
ze vegetabili .. 


la polini Carini felicitarci' ugualmen-. 
te rifpetto a’ vegetabili ,. mentre da 
per tutto fe ne trovano: de” velenofi' , e 
gl' ignoranti e gl imprudenti. ne fanno 
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fpello una trifta efperienza : quefti acci- 

denti però non avvengono che per trafcu-. 
j % 

raggine , i 

I veleni vegetabili cagionano non felo 
un calor bruciante e dolori di ftomaco, 
ma ordinariamente ancora una fpecie di 
ftordimento , accompagnato molte volte 
da una fpecie di Rupore o di follia. Tur- 
tavolta la cura , all’eccezione di poche, 
cole, è quali la medelima cche pe vele- 
»i minerali corrofizi . 

Sebbene i veleni vegetabili , trattenen- 
dol nello Momaco dixentino fpello mor- 
hu: pure ordinariamente il pericolo cef 
fa fubito che Gf fono evacuati : e ficco= 
me son fono gauftici di natura , nè cor. 
rofivi, fono perciò meno atti de’veleni 
minerali ad offendere ed infiammare gl’in- 
teltini. Si deve però ufare la maffima di. 
Ligenza per farli ufcire dallo ftomaco.. 


As rticoLrLe L 
Dell’ avvelenamento cagionato dall' oppio, 
prefo internamente in foverchia dofe . 


‘Oppio che fi dì così fpeffo Senza 
L le debite precauzioni , merita un" as- 
tenzione particolare .- Si adopra ora foli- 
do fotto il nome d’oppio, ed ora liqui- 


do fotto quello di laudano liquido del 


Sy- 
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Sydenham. Prefo in dofe conveniente E 
un rimedio utile , ma può diventare un 
veleno funefto., quando fi prende. in do- 
fe troppo forte. Ecco gli edetti che pro- 
duce in quefta occafione sed i mezzi di 


combatterli . 


Sintomi dell'avvelenaneento cagionato dai 


oppio prefo in dofe foverchia. \ 


L’ oppio: dato in foverchia dofe cagio 
na ordinariamente fopimento confidera- 
bile, intormentimento , (tupore e tutti. gli 
alri fintomi dell’ apopleflia; alcune volte 
l’ammalato ha una difpofizione così gran 
de al fonno che è quefi impoffibile te- 
nerlo fvegliaro, 

* Quefto ftaro raffomiglia. talmente all” 
‘apopleflia fanguigna , che il fignor Tif- 

t non efita a dire che ne è una vera, 
‘e che fi deve curare come fi. è detto. Cap. 
XXX $ 1 di quefta fecorida parte. Tur- 
tavia quando quelto (tato. non differifce 
‘dall’ apopleftia fanguigna fe non perché la 
cag one è nello ftomaco., quelta ragione 
farebbe: baftante per allontanarsi. de’ pre- 
cetti generali elpolti di fopra . St avrà 
dunque riguardo a' configli che fi efpor. 
ranno. in apprello.. Gli effetti dell'oppio 
non ft riftringono. al fopimento  profon- 
do , di cui lì tratta. Si riconofce anco- 

H; ra 
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ra, che è fato prefo in foverchia dofe, 
dalle rifa immoderate:, dalla. debolezza del. 
le membra, dall’ alienazione: dello: fpirito, 
dall’ ofcuramento. della vifta:,. dal roffore 
della faccia , dal. rilafciamento. delle ma- 
fcelle , dalla gonfiezza de’ labbri:,. dalla 
difficoltà del refpiro. ,. dalle: naufee-, da’ 
vomiti + dalle convulfioni,. dalle fincopî, 
da fudori freddi ec .. 


Cura dell’ avvelenamento. cagionato» dall' op- 
pio prefo: in foverchia. dofe.. , 


Quando l'ammalato. è nel fopimento» 
più profondo., che tanto. raffomiglia all’ 
apopleffia. , non vi. è nulla. che: non ff 
debba fare per: tenerlo. defto:. Si. fcuore-. 
rà ,, fi agiterà.,, fi rimuoverà. in. tutre le: 
maniere. Gli fi. applicheranno: velcicanti. 
attiviffimi alle gambe: o. alle: braccia ; o. 
gli {i faranno. delle. fcarificazioni. fopra le 
dette. parti, e gli f daranno a relpîra- 
re foftanze acri., come il’ fale di corno. > 
di cervo, * l’ acqua di luce:, il fluore 
alcalino volatile. * » Rieteso 

Sarà a propofito ancora di cavargli fan- 
gue * purche il polfo fia femgre gran- 
de e forte, e non vi fieno fudori. fred- 
di nè fincopi * , e fi tenteranno nello 
Iteffo tempo tutti i mezzi conofciuti per 
fargli rigecrare il veleno; cioè, tutti quel 
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li che fi fono propofti- nel primo. para- 


‘grafo del prefente' capitolo, come i for. 


ti vomitivi, l’acqua calda, l'olio in co- 
pia, i lavativi. purganti: ripetuti; a'quali 
fi aggiunge un bicchiere d'aceto. ec. 

Oltre i. vomitivi. ,. Méad: configlia in 

uefta: occafione gli. acidi combinati co 
fali liffiviali. Dice che: fpelo ha: dato: con. 
gran fucceffo: frequenti dofi: di fale d'al- 
fenzio; mefcolato: col fugo. di: cedro. 

* Se non è molto che l’ammalato ab- 
bia prefo. l’ oppio, s'incomincerà dal far- 
lo vomitare: con due o. tre: grani di tar- 
taro emetico ;, e. fi. uferanno: poi. tutti i 
mezzi propofti.. i 

Ma, fe è molto. rempo» che: ha: prefo l' 
oppio, gli fi. darà in. gran. copia la limo- 
nata di fugo. di cedro, 0 in mancanza di 
quefta qualche bicchierino d’ aceto, ovve-- 
ro d'aceto e’ d'acqua... * 

Se l’ammalato è debole e languido. do- 
po: l'evacuazione deli veleno: ,. fi. nutrirà: 
di foftanze nutritive e cordiali ..Ma quan- 
do fi: può, remere «cli lo. ftomaco: e gl’ 
inteftini: fieno infiammati ;. fi debbono: 
ufare quefti rimedj: colle maffime precau- 
zioni. # In quefto. calo converrà: rego» 


larfî come fi è detto: Cap. XIX $ Ie IL 


. di quefta. feconda: parte... * 
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180 
ArRticotLo IL 


Dell avvelenamento cagionato dalle piante 
velenofe più comuni . 

I debbono iftruire i fanciulli e infinuas 

S loro di guardarfì dal pericolo di man- 

‘ giar frutti, radiche, bacche ec che non 
conofcono . Si debbono ,.per quanto. è 
poffibile , tener lontani dalle piante: ve 
lenofe., che. fono alla loro portata. Effe 
non fono tanto. difficili a conofcerfi quan» 
to: fi crede , 

Le piante. velenofe hanno fenza dubai 
bio it loro ufo» non fi debbono dun- 
que coltivare. che ne’rerseni affegnati lo» 
70. Ma. ficcome fpeffo fono nocive a’ 
beltiami , fi (terperanno  quefte. piante 
dalle loro paffure, e pel bene dell’ uma. 
aità fi terranno lontane dalle vicinanze 
delle città e de villaggi, i quali , per dir- 
la di paffaggio , fono. i luoghi ne’ quali 
£' incontrano in maggior quantità... 

Io ho veduto la cicuta , it giufquiamo, 
l’aconito , lo ftramonio. ed il. folano ; 
tutte piante velenofe , crefcere ne’ con 
torni d'una picciola ‘città , e molte per» 
fone eflere avvelenate dall'una o dall’ al. 
tra di quefte piante efiltenti ancora a vi- 
fa e cognizione degli abitanti ; eppure 

‘ON 


Ort 182 
son ho faputo ancora che fi freno ufati 
mezzi per ifterparle e di&ruggerle, quan- 
tunque fi potrebbe fare con piccioliffima 
fpela . 

Non paffa quali anno che non fi fem 
ta parlare di perfone avvelenate per aver 
mangiato radiche di cicuta , prefe per 
paltinache , o foglie di quefta pianta in 
vece di quelle del petrofello,, e qualcu- 
na delle fpecie de’ funghi velenoft o mor- 
tali, prefi per funghi di buona qualità. * 
Nel mefe di Giugno di queft' anno 11779 
tre faraiolie , una delle quali era. com- 

oîta di nove perfone , ferono avvelena- 
te da fanghi, quasi nel medesimo quar- 
tiere, e nella ftefla ferrimana. * 

E(empj simili dovrebbero. renderci cir- 
cofpetti nel mangiare le paltinache * e 
il petrofello : quindi Miller celebre bota- 
nico , consiglia di non coltivare che il 
petrofello ricciuto ne’giardini. * Quelli 
efempj debbono ancora far’ abbandonare . 
l'ufo de funghi. 

Per. verità i funghi formano una vi 
vanda delicata » ma divengono pericolofi 
perchè erdinariamente fono raccolti da 
perfone che non ne conofcano le fpecie, 
e fi. lafciano. ingannare dall’ apparenze . 

Per altro: i funghi migliori , prefi in 
gran: copia, fono anch'efli nocivi, per- 

* chè producono fughi cattivi, perchè ten- 
do. 
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dono alla putrefazione: ,. e perchè per la 
loro qualità. fpungofa, fi: digerifcono dif. 
ficilmente-; comprimono» il diaframma , 
impedifcono: la refpirazione, foffocano ‘ed 
eccitano il trabocco: della bile di fopra e. 
di. fotto .. 

Dell avvelenamento: cagna dalla cicuta: 

e da’ fanghi prefi internamente + 


* La cicuta. ed i funghi, veleni da cui 
fiamo i più minacciati,. meritano che en. 
triamo. in. alcuni. dettagli .. 


Sintomi. dell’ avvelenamento cagionato: 
dalla. cicuta .. 


La cicuta prefa inavvertentemente: per 
petrofello o per. paftinache ,, ed in una 
certa dofe, eccita un intormentimento , 
alcune volte fubitaneo,.la vertigine, l’ afcu- 
ramenta: della: vifta:, il delirio, fa. perdita: 
della. cognizione: ,, le convulfioni., il vo. 
mito, il finghiozzo,, l'ardore. ed il dolo- 
re: di. vifcere, la gonfiezza delta. regione 
epigaftrica ,. lo. {colo di: fangue: dall’ orec- 
chie;, la fpuma: alla bocca eci. 

Da quefta. efpofizione ,. dice il fignor 
Lievtaud., è facile il. giudicare: fe: lavno- 
Ara cicuta fia il. veleno. dello. AMT: mome: 
così celebre fra gli antichi, che conduce- 

va 
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va ad' una morte dolce: e tranquilla, qua- 
le fi. potrebbe afpettare da un narcotico;. 
laddove: la noftra cicuta come ha: ofler- 
vato: beniffimo: Wepfer porta la fua azio- 
ne fopra lo: ftomaco:,. lo. infiamma , lo 
corrode e cauterizza, efflendofi. trovato ne" 
cadaveri: efcare, che non. lafciano. dubbio. 
alcuno: fopra: di. ciò. : lo. che ben lungi 
dal'cagionare un fopimento ,, rifveglia. una: 
terribile. borrafca.. © 


Sintomi dell’ avvelenamento cagionato: 


‘ da’ fanghi... 


Tfanghi: veleno, de' quali fi fa anco- 
ra ufo più fpeffo, producono ordinaria- 
mente: un effetto più tardo:, € qualche 
volta non agifcono» che: dopo» dodici. ore: . 
ed anche un. giorno. intero: rifvegliano. 
naufee e vomiti: enormi.,. il morbo. cole- 
ra ,, dejezioni ed' orine fanguigne,, cardial- 
gie e tormini', fete ardente ; trafporto ed 
oppreffione,. gonfiezza. d’ ipocondrj ec. Il 
polfo: è frequente: e: concentrato .. Qualche- 
volta: ancora fi fentono:le pulfazioni dell’ 
arteria: aorta o. della celiaca : provafi af- 
fanno», grande: oppreffione , e freddo. nell 
eftremità .. | 

È ftaro. però: offervato: che Îa cicuta ed 
i funghi, come anche tutti gli: altri. ve- 
leni,j nom producono in tutti quelli, che 
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“ne mangiano, i medefimi effetti: To. che 
può effere relativo alla dpfe più o meno. 
forte,e ad una infinità d’altre circoltan- 
ze. Il vomito per altro più o meno pron. 
to, porta via ancora una parte inderer- 
minata del veleno. Succede qualche volta 
ancora che ne rimane così poco dopo una 
fimile evacuazione, che non elfte difor- 
dine alcuno nelle prime vie; ma le con 
feguenze non fono meno da temerfi, e 
5 è offervato che dava luogo ai gran- 
«chj, alla paralifia ,, ala contrazione delle 
membra e ad uno ftato di languore, che 
faceva perire gli ammalati: lo che fi deve 
‘intendere non folamente della cicuta e de” 
funghi, ma ancora di qualunque altre 
veleno... 


‘Cura dell'avvelenamento cagionato da’ faz» 
ghi e dalla cicuta . 


Dopo tutti quefti effetti non fi può du 
bitare che la cagione che dà luogo a tut- 
ti quefti difordini, fpecialmente ne’ fum- 
ghi, fia una materia capace infieme di 
ftordire e di lacerare , e vi fi deve rimedia» 
re colla cura, che fi è detro convenire a' 
veleni corrofivi 0 minerali, ed all’ oppio. 

Si combattono i cattivi effetti della cicu- 
ta con una prontiflima evacuazione delle 
prime vie, colla cavata di fangue, sy? 
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da vi fono fegni d’infiammazione , co’ di- | 


luenti, co’ refrigeranti, e co’ dolcificanti : 
il latte, i brodi di carne; e tutti i liquo- 
ri graffi fono gli antidoti della fpecie del 
la cicuta chiamata aquatica ( Wepfer ; de 
cicutà aguatica ) . Quando v' è una gran- 
de oppreffione, il pollo picciolo, e l'eftie- 
mità fredde, non vi è timore a dare if 
vino, anche ful principio . 

In quanto a' funghi, fi comincerà dal 
promuovere copiofe evacuazioni; ma fic- 
come in quefto cafo difficilmente fi pro- 
voca il vomito | non fi può fare a meno 
dell'emetico ufato in-dofe di tre 0 quatiro 


grani , ajutato da una gran quantità di | 


brodo lungo di pollaftro , o d’altea, di 
olio, dilatte e di butirro, prefi in gran 
dofe. I laffativi, e i lavativi fi adoprano 
cen giovamento , come anche i fomenti 
emollienti ed i bagni. pini 
Nella cura fatta alla fu principeffla di 
Conty , avvelenata nel 1761 da’ funghi 
che ella fteffa avea colti nel bofco di 
Fontainebleau, mon vi fu che una deco- 
zione di tabacce, data per lavativo che 
fece rigettare i funghi, e falvò quefta prin- 
cipeffa . Vedete la memoria del. fignor 
Paulet inferita tra quelle della focietà rea- 
le di Medicina per | anno 1776. 
Quando fi farà rimediato agli accidenti 
più urgenti ,, cioè, dapo l'intera evacua» 
zio» 
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zione de’ funghi:, fi farà prendere all’am- 
“malato in ogni bicchiere della fua bevan- 
da: un poco: d' etere vetziolico :. quefto 
rimedio. fecondo. l’ efperienze: de’ fignori 
Paulet e Parmentier, è di tutti quelli pro- 
vati fopra gli animali avvelenati. da fun- 
ghi velenoli ,, quello: che: è riufcito. me- 
glio per calmare i difordini che ancora 
fuffilevano .. S' incomincia da una dram= 
ma, e gradatamente fi. può arrivare fino 
2 due, quando lo. ftomaco. dell’ammalato. 
può foffrirlo .. 

Rifaltava , dice il fignor Paulet nella 
memoria citata di fopra, dal dettaglio dell’ 
efperienze fatte col fine di fcoprire qual- 
‘che aritidoto a quefto veleno, che i dif- 
folventîi ufati, per: eftrarlo da’ fanghi, now 
rimediavano a’fuot effetti, una volta che: 
erano. dichiarati e. fenfibili nel corpo ani- 
male, e che. dopa avere adoprato inutil- 
mente: il latte ,. gli oleoli, i mucilaggi- 
nofi ,. la. teriaca: e quafi; tutti i rimedj,, 
indicati dagli autori come fpecifici, non 
avea trovato: che: l’ etere. vetriolico: che fof- 
fe capace,.di calmare: fenfibilmente» gli ac- 
cidenti , e di prolungare ancora. la vita. 
agli animali fottomefh all’ efperienze.. 

Finalmente. quando tutti gli accidenti 
fono calmati:. -e Fammalato. non è che 
debole, fi paffa a’ cordiali, come'al vi- 
no, alla teriaca ec, i quali capacî fola- 

men- 


167 
mente d' abbreviare la convalefcenza, fa- 
rebbero male a propofito. ufati fal prin- 
cipia, 4 


Si IV. 
Regale generali. da fegnitari in qualanque 
Specie di weleno. prefo .. 


Ty Uò darfi che ogni fpecie di veleno 

‘abbia il fuo fpecifico: o. antidoto ; 
ma ficcome non abbiamo che pochiflima 
fede alle pretefe {coperte fatte fino. al pre- 
fente, chiediamo permiflione di raccoman- 
dare-a' noftri: lettori l’ufare moltilima at- 
tenzione alle regole feguenti. ep 

Subito che una foftanza velenofa è en- 
trata nello. fomaco.,, bifogna più prefto 
che è pofibile evacuarla con vomitivi, la- 
vativi, purganti ; e fe il veleno. è pene- 
trato: nel corpo: per una. ferita , fi pro» 
curerà di: efpellerlo. co' rimedj. che pro- 
muovono le diverfe fecrezioni, fpecialment 
te per fudore ,; per orine, per infenfibile | 
trafpirazione.. 

A quefti rimedj fr aggiungeranno gli an- 
tifpafmodici , o. i rimedj che diltruggono. 
la: tenfione; e- calmano: l’ irritazione ; tali 
fono: principalmente | oppio ,, il mufchio,. 
la canfora e: L afla-ferida . 
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OSSERVAZIONI 


Del fignor Durranir fut Cap. XXXV. 


I. Effetti venefici del vetriolo bianca * 
(pag. 36). 


"Effuno ignora che il tartaro ftibiato, 
o lemetico propriamente desto ; è 
un veleno violento , quando è dato in 
dofe grande » gli efempj difgraziati che 
fomminiftra , fono troppo frequenti e 
troppo conofciuti per occuparfi ora di effi. 
Ma ecco un’oflervazione recente fopra il 
vetriolo bianco , che prova quanto bifa- 
gni ftare in guardia contro l’ emetico , 
rigettato con ragione dalla facoltà medi- 
ea. Noi la dobbiamo al fignor Parmen- 
tier, fpegiale maggiore degl’ invalidi , pro- 
fellore nel collegio reale di Farmacia. 

Una giovane , dice egli , fpinta da una 
fete ardente bevve tutto ad un tratto un 
mezzo feftiere d’un liquore, che prefe per 
una limonata , e che sfortunatamevite fî 
trovava effere una foluzione di vetriolo. 
bianco , fale rifultante dall’ unione dell’ 
acido ‘vetriolico e dello zinc. Non fi ac- 
corfe dell’errorè che all’ ultimo forfo che 
rigettò . 

Un fapore ecceffivamente acerbo fe le | 

fece 
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fece fentire > e pareva che le facelle ri- 


tringere le fauci a fegno di temere dii: 


reftar foffocata. Si ricorfe immediatamen- î 


te al latte , all'olio, mezzi preffo a po- 
co inutili in fimil cafo. 

Nel mio arzivo trovai la. dama in una 
fituazione fpaventofa ; col vifo pallido e 
disfatto, coll’ eftremità fredde, coll’ occhio 
velato e col pelfo convullo. Iftruito del- 
la cagione di quefto accidente , volai a 
cercare i rimedj che credeva i più effica- 
ci. Sapendo che il vetriolo bianco , pri- 
ma della fcoperta dell'emezico e dell’ipe- 
cacuanha , era il vomitivo che gli anti» 
chi adopravano più comunemente , pro- 
nunziai che averebbe agito come tale ; ed 
in fatti il vomito non tardò a dichia» 
rarfi ; ed io lo favorìi col dare molta ac- 
qua tiepida . 

Sicuro che quefto mezzo avea fatto ri- 
gettere una gran parte del veleno , m' 
occupai a Gaudi il rimanente col 


mezzo dell’ .alcali fiflo , difciolro nell’ ac-. 


qua addolcita con zucchero . Il vomito 
non tardò a cellare da quel momento . 
ll calore bruciante che la dama provava 
alto ftomaco , fi temperò a poco a poco, 
non paffarono due ore checedette interamen- 
te all’ ufo dell’ acqua alcalina . La feci 
gargarizzarfi con una diffoluzione d' al- 
cali più riftretta ; per ifcomporre ie par- 


ricel- 


sicelle ‘vetrioliche ., che potevano effere 
rimafte ‘aderenti alle fauci e alla bocca, € 
‘continuare ad sagire fopra quefti ‘organi . 
»*Riftabilito perfettamente il polfo , le 
‘configliai nel rimanente «della giornata il 
latte , il brodo, l’acqua di femi «li lino; 
infitei full’ ufo de’ lavativi «e de’ bagni 
per calmare al calore che ‘avea itermina- 
to col farli fentire call’ eftremità , e V'irsi- 
tazione de’ nervi. 


II. Scioglimento di alcune obiezioni 
contro l’ ofervazione riportata 


( pag. 108 ). 


Una perfona dell’arte avendo afcoltata 
la lettura di quefta ‘offervazione mell’acca- 
demia di ChAlons , ci ha propofte qual- 
che tempo -dopo dle feguenti obiezioni . 
Siccome il -defiderio di conofcere il vero 
è il folo motivo «che «abbia avuto in vi- 
fta quefto cittadino zelante e fcrupolofo , 
e non fi è prefentato.con ‘uno  fpirito di 
critica , ‘nè di ‘partito, ci facciamo un pia» 
cere «di .rifolvere le ‘fue obiezioni. 

Prima ‘obiezione . È egli poi vero che 
le tre perfone di cui fi è fatto menzio- 
ne ( una madre e due figli ) fieno fta- 
te avvélehate per aver mangiato de’ pifelli 
cotti ed accomodati col butirro , ove 
era rimafto un cncchiajo di. ftagno pa 
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fintomi «riferiti fono bene univochi ? lo. 
ftato dell’ atmosfera ., la gran ficcità ed 
il calore’ «che ‘hanno regnato per due © 
tre mefi , non fono la vera cagione de- 
gli ‘accidenti che hanno provato quelli 
ammalati, tanto più che vi fono. ftate in 
quelto tempo perfone, che fono ftate at- 
taccate “da -coliche violente , «ed «alcune 
anche :da vomito ? 

Seconda «obiezione . Un cucchiajo di 
ftagno ; fupponendolo .carico d’arfenico , 
può mai operare ‘un ‘avvelenamento così 
pronto , e così violento ? Se fi ammette 
che pefi due «oncie , -e che ‘ogni oncia 
contenga ‘ciréa una dramma d'arfenico , 
come ‘hanno -dimoftrato ‘il fignor Mar- 
graf ed altri dotti , può -éflervi ftata una 
quantità fufficiente -d’ «arfenico fciolto per 
avvelenare ‘con ‘tanta ‘violenza? 

Terza ‘obiezione. La porzione ‘arfenica- | 
le contenuta ‘nel butirro, non:dovea for- 
fe fcomporfi nel ‘bollire «co? pifelli ? 

Quarta ‘obiezione ‘ Non cera ‘ella forfe 
nel cafo di diffiparfi col calore , poichè 
l arfenico è .molto wolatile «di fua natura? 

Ri/poffa ‘alla ‘prima ‘obiezione . Sarà 
| fempre facile :a' medici confumati nella pra- 
tica, di ditinguere le coliche biliofe, e 
anche le coliche inflammatorie dai dolori 
di vifcere e dagli altri fintomi, che fono 
gli effetti de’ yeleni corrofivi prefì inter- 
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l'A . Se due o tre fintomi confide- 
rati feparatamente poffono fare illufione, 
ed indurre in errore , la loro riunione 
con gli altri importa quafi fempre la convi- 
zione, Nella noftra offervazione tutta una 
famiglia , dopo aver mangiato de' pifelli 
in comune , tifente ad un tratto e nel 
tempo fteflo violenti dolori di vifceri, 
accompagnati da vomiti enormi : quelli 
avvelenati fono tutti «coperti di fudore 
freddo e glutinofo ; hanno il pollo ricon- 
centrato € mancante; il ventre duro e do- 
lorofiffimo al tatto ; il refpiro cerro e 
difficile ; ognuno di loro rende per fecef=. 
fo dejezioni forzate, fierofe, vifcofe; fo- 
no termentati «da un calore ecceflivo e. 
da una fete ineftinguibile , che fembra 
eflere il carattere diftintivo degli avvele- 
namenti cagionati dall’ arfenice; finalmen- 
te rigettano immediatamente tutto ciò che 
fi fa loro bere . Uno folo della famiglia 
che non ha mangiato di codefto legume, 
fi trova libero da qualunque accidente: 
una moltitudine di perfone fono teftimo- 
nj di quefto cafo fpaventofo . Che più 
fi ricerca per conteftare un avvelenamento? 
Rifpofia alla feconda obiezione .. Un 
grano d’ arfenico è più che baftante per. 
avvelenare mortalmente. Ora fi concépi- 
fce facilmente che l’ acidità d'un butir: 
rancido ; in cui è rimafto per molti mi 


un 


un cucchiajo di Stagno che poteva con- 
tenere , fecondo il calcolo di M. Mar- 
graf più di tre denari d° arfenico ( {up- 
ponendo ‘ancora un terzo di lega di piom- 
bo collo ftiagno ) deve averne difciolti 
smolii grani, durante un tempo così lun- 
go ; fenza attaccare altro che la fuperfi- 
cie del cucchiajo . È ella una maraviglia 
dunque, che pifelli cotti ed accomodati col 
butirro ,:di cui era tutto coperto il cuc- 
chiajo, abbiano avvelenato le perfone che 
n° hanno mangiato ? la poffibilità è di- 
moftrata , ed una pericolofa efperienza l' 
ha confermata. 

Rifpofta alla terza obiezione . L° arfeni- 
co non ha la proprietà di fcomporfi col 
bollire. 
 Rifpoffa alla quarta obiezione . Perchè 
l’arfenico di fua natura è molto volatile, 
non ne fegue che il calore dell’ ebollizio- 
ne fia biro a volatilizzarlo e a dif. 
fiparlo . Si fa che vi bifogna un fuoco 
vivo ed attivo per forzarne l’ evapora- 
zione e la fublimazione. Nondimeno fic- 
ceme l obiezione ha qualche cofa di fpe- 
ciofo , e molte perfone fe ne fono lafcia= 
te abbagliare, fi fono fciolti perfertamen-. 
te in quattro once d’acqua , e fottomeffi 
dopo ad una continuata ebollizione in un 
valo di vetro, ventiquattro grani d’ arfe- 
nico. Nulla poteva meglio imitare la cor- 
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tura umida de’ ragù e delle carni. L’ ac- 


qua fi fvaporò totalmente e reftò al fon- 
do del vafo tutta la foftanza arfenicale ben 
fecca ed efattamente del pefo di ventiquat- 
tro grani. 


III. Sopra t fanghi velenofi { pag.18;).. 


La moltiplicità degl’ individui di quefto. 
vegetabile; l’'efiftenza quali efimera di mol- 
ti fra di loro; la facilità colla quale mol. 
ti si guaftano , cangiano di colore, di for- 
ma, e fi corrompono quali fubito col- 
ti; la rarità d’alcune fpecie, anche nel 
folo terreno che le produce ; tutte que- 
fte circoftanze hanno renduta quefta par- 
re della botanica ofcuriffima, anche pref- 
fo i migliori autori. Un' altra ragione an- 
cora che ha fervito a moltiplicare le dif- 
ficoltà, fié che nel dare la defcrizione 
d’ogni fpecie , bifognava apprezzare le 
fue qualità, poichè le perfone fono ofl- 
nate a fervirfene nelle tavole , malgrado 
gli accidenti ed anche le difgrazie, che 
cagionano tutto giorno . Bifognava dun- 
que diftinguere i funghi malefici, veleno- 
fi e mortali, da quelli che fi poflono 
mangiare con ficurezza: lo che richiedeva 
una fatica tanto più lunga , quanto ehe 
non potevasi pronunciare che dopo mol. 
te efperienze. Il signor Paulet medico Mr 
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la Facoltà di Parigi e della focietà reale di 
Medicina , ha intraprefa quefta fatica; 
ed ha confegnato nel primo volumi del- 
le memorie di quefta compagnia le fue 
ricerche fopra la famiglia de’ funghi bul- 
bofi. Noi daremo i caratterì generici di 
quefta famiglia , e la defcrizione degl’in- 
dividui più comuni: rimandiamo pel ri- 
manente alla pagina 431 e feguenti del 
primo volume delle memorie della focie- 
tà reale di Medicina. - 

I funghi della famiglia bulbofa, fi fan- 
no diftinguere sì per la bellezza e viva- 
cità de loro colori , sì per la loro for- 
ma , ordinariamente molto regolare. Il 
loro carattere eflenziale , che è coftante 
ed invariabile, confifte in un bulbo o ci- 
polla polpofa che ferve ioro di radice, 
e dal cui centro s'innalza un piede, or- 
dinariamente retto. Quefto bulbo, che è 
d'una foftanza molle ,, è bianco, roton- 
do, unito , “uguale , piantato più c me- 
no profondamente nella terra . Il piede, 0 
il fafto, è guarnito internamente d'una 

i pidolla folida , che ne occupa tutta la 
cavità . 

Si debbono diftinguer bene quei fun- 
ghi da quelli, che in vece d’un bulbo 
. hanno una {Specie di radice forte e tube- 
“‘orofa, cidinariamente bruna, difuguale , 
fegbrofa ; qualche volta rotonda, difcia , 

À d' 2 ma 


tr 
age a 


5 7. 


196 

ma fempte folida è che hon ha mai in- 
torno a fe veftigio alcuno di membrane 
lacerate : lo che è coftante ne’ funghi 
bulbofi . o 

Quelti funghi nello fpuntar dalla terra, 
fono coperti 0 in tutto o in parte da 
un inviluppo o membrana bianca , che 

rende la fua origine dalla parte efterna 
del bulbo , e che in termine di ‘botani- 
ca, fi chiama valva. Quefta inviluppo è 
o intiero o lacerato . Quando è intiere 
fi lacera in un punto, o in molte por- 
zioni per lo sforzo che fa il fungo nello 
{puntare dalla terra. Si fcorge quafi fem- © 
pre qualche brano di -«quefta membrana 
che rimane aderente alla fuperficie del 
cappello, 

Quando quefto inviluppo è naturalmen- 
te divifo , lo che coftituifce un carattere 
coftante proprio a molte fpecie di fun- 
ehi, allora il fango fpunta dalla terra, 
coperto da quefti brani, che fono fem- 
pie preffo a poco della ftefla forma e 
dell'ordine medefimo in tutti gl indivi- 
dui .d’una fteffa fpecie . Alcuni raflomi- 
gliano a macchie bianche , altri a perle, 
altri a punte di diamanti ec; il rimanen- 
te di quefto inviluppo ritrovafi attaccato 
intorno al bulbo a guifa di amembrana 
iciolta e lacerata . 

Quefti fanghi fono adorni di foglie, 
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cioè, della claffle di quelli, che hanno nel- 
la parte inferiore del loro cappello alcu- 
ne membrane o rami. pofti verticalmente. 
ed ordinati a guifa de’ denti de’ pettini... 
ovvero rifpetto al fulto a guifa de' raggi 
d'una ruota intorno all’ affe . 
Indipendentemente dall’ inviluppo , di 
cui fi è parlato, quefti funghi ne hanno 
un altro-, ordinariamente deboliffimo ,. che 
È ricuopre, c che è attaccato. nel tempo 
Reffo.al filto. Quefto è quello che chia- 
mafi il velo : quando .il fungo fi fvi- 
luppaz.il fuddetto velo fi ftacca dalla cir- 
conferenza del capitello, e fi ripiega fo- 
pra il fufto, intorno a cui rimane attac- 
gato. Quefta parte riceve il nome di-col» 
lare. Per confeguenza i funghi: bùlbofi- 
hanno due fpecie d’ inviluppi , fono ador- 
mi di foglie, ed hanno il collare, in unn 
maniera più o meno: fenfibile. Crefcono 
quafi tutti all'ombra. La Ioro fuperficie 
in generale è più umida che fecca. Lo 
ftello è della loro polpa o carne, che or- 
dinariamente è molle. La maggior parte. 
hanno un odore di terra umida o viru- 
lenta, o naufeante, che’ fi manifefta prin- 
cipalmente nel bulbo : ciò non impedi- 
fce che non ve ne fieno degli odorofiffi-. 
mi. Il loro fapore in generale non ha 
punto di graziofo., o che invitt a man- 
giarli. Molti fono infipidi;. altri poi han- 
by. no 
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no un fapore ributtante ; ma la bellezza 
de loro colori, ordinariamente viviffimi, 
e quella della loro forma, indacono. fo- 
vente a coglierli e mangiarli . General 
mente fono piuttofto groflì che piccioli. 
Tutti hanno i capitelli regolari, fatti a 
bomba nel nafcere + e fi appianano in 
progrefflo fenza deformarfi . - 

Quefti funghi in generale fono molto 
fofpetti; e gli accidenti che cagionano , 
fono del genere dell’ affezioni foporofe , 
precedute da gran debolezza ed affanno: 
ma quando l'azione loro fi riftringe alle 
prime vie , ovvero fe ne è mangiato in 
picciola quantità, producono il flulo di 
ventre, 0 il morbo colera , accompagna- 
to da molti dolori. 

I funghi più comuni di quefta fami. 
glia fono 

1. Quelli che Vaillant deferive nel fuo 
Botanicum Parifienfe con quefta frafe: 
fungus phalloides annulatus , fordide vire= 
fcens & patalas , e del quale ha data una 
figura perfetta, affai fuperiore , fecondo 
il fignor Paulet a quella che fi vede nel 
gabinetto delle ftampe . Quefto fungo è 
d’ un’ altezza media , e ben proporziona- 
ta: ordinariamente è d'un color verde 
al di fopra. La fua fuperficie è alquanto 
lucida : le foglie ed il fafto fono bianchi, 
come lo è ancora la fua carne. Prima 


di 
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di fortire dalla terra, è ricoperto dal fuo 
involto | che lo abbraccia da tutti i lati. 
In quefto primo ftato rafomiglia a due 
noci pofte l'una fopra È altra, € che fof- 
fero ricoperte da una membrana bianca. 
Appena è (puntato dalla terra, quefto in- 
viluppo fi facera, come fi è detto ne'ca- 
ratteri generali . 

Il capitello è ordinariamente .a forma 
«di bomba o di cricuzzola . Quando è tut- 
to fpiegato , la fua fuperficie diventa qual - 
che volta orizontale 5 ina il più {peffo 
forma un parafole aperto : allora ha due 
o tre, e qualche volta quattro pollici di 
diametro. La fua foftanza è molto foli- 
da ; ma quando fi preme con un poco 
di forza , fe ne fa fortire un umore 
acquofo che non ha cattivo fapore , Quan- 
do quefto fungo prende col tempo un. 
odore forte e virulento, fi manifelta fpe- 
cialmente nel bulbo. La foftanza del fu- 
fto ha minore confiftenza di quella del 
capîtello, di cui è una continuazione , ed 
è molle . Allorchè quefta midolla fi dif- 
fipa , lo che non fuccede che tardi, il 
fufto diventa concavo . Lo ftelfo avviene 
al bulbo, il quale fi confuma per la per- 
dita della fua foftanza: le fue picciole fo- 
glie , fe fi poflono chiamare così , fono 
di(pofte intorno al fufto in forma di rag- 
gi di ruota, fenza effervi aderenti : fono 

14 bian - 
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bianche , tenere, acquofe , frammifchiate 
di mezzi , di quarti e di porzioni minori 
di foglie , che fempre G oflervano dalla 
parte degli orli del capitello . 

Il collare ordinariamente è baftantemen- 
te fenfibile da poterfi {corgere : è in par- 
te aderente e attaccato all’altro del fufto, 
ed in parte fciolto e ripiegato . Quando 
il piede del fungo prende un color ver- 
de, lo che qualche volta fuccede , que- 
fto colore fi comunica alla parte efterna 
«del collare : l'altra parte che difende le 
foglie, G conferva bianca . 

Quefto. fungo crefce ne’luoghi più cupi 
e più umidi de’ bofchi de’ contorni di Pa- 
rigi, nelle terre leggiere e fabbiofe, mefco- 
tare di avanzi di foglie di quercia. Ri. 
trovafi ordinariamente quando il tempo-è 
tato piovofo., dalla fine d’ Agofto fino a” 
principj di Novembre . Allora i bofchi di 
Vincennes , di Pantin e di Boulogne ne 
abbondano . 

Si avvertirà che fi ritrovano fpello due 
varietà in quefto fungo : l’una nella pri. 
mavera e l’altra nell'autunno: quella del. 
la.primavera è un fungo , ordinariamente 
tutto bianco : qualche volta tinto legger- 
mente di verde nel capitello . Elfo è in 
tutto meno forte, meno grande di quello 
che fi è deferitto , ed ha un fufto più 


lungo. Si vede beniffimo che quefto è il 
me- 


7 ZOI 
- medefimo,, ma ne pare um aborto, e pare 
erefciuto innanzi tempo . | 

La varietà che fi offerva nel mefe d’ 
Agofto , non. è la medefima. Il fango è 
molto più forte e più denfo del prece. 
dente , il colore del capitello è mefcola» 
to. di giallo e verde , il rimanente è d' 
un bel bianco latteo ; il fuo collare al- 
cune volte fparifce quafi interamente: ba 
un odore forte e virulento , e dopo die- 
ei o dodici ore che fiv è colto, acquifta 
un odore cadaverico . 

Del rimanente amendue quefte varietà. 
confervano i medefimi caratteri. della fpe+ 
cie , a cui appatrengono x e' fono ugual: 
mente pericolofi.. Un animale al quale fi 
daffero , in dofe d’ una fola: dramma, ri- 
marrebbe per circa dieci' ore privo di fen-. 
timento: : in capo a quefto: tempo fofîri- 
‘rebbe debolezze, alzerebbe ftrida lamente- 
voli e vomiterebbe . Ben. prefto non po- 
trebbe più reggerfi, tremerebbe, fi {dra- 
jerebbe ; caderebbe fopito e motrebbe . 

Vi fono molti altri funghi verdi, la 
| maggior parte de’ quali fono buoni a man- 
giarli , e fi ritrovano indicati nell’ opere 
d’ alcuni botanici : ma niuno di quefti 
fanghi è-bulbofo, niuno ha il collare , niuno 
ipunta da un inviluppo come quefto.. 

Quel fungo con cui quefto. genere 
più facile a confonderfi , e col quale 
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tato tante volte confufo ne” comi ; 
Parigi, inganno che è coftato la vita ad 
un'infinità. di perfone, è una varietà del 
fango di ftrato, cioè, del fungas campe- 
firis albus fuperne , infernè rabens fecona 
do Gio: Bauhin , che è comuniflimo ne?. 
contorni di Parigi ; ma con un poco di 
attenzione non è poffibile di sbagliare. 
Per verità , quefti funghi hanno a prima 
vifta qualche raffomiglianza ; fono l'uno 
e l’alzro preffo a poco della medefima 
forma e della fteffa altezza : crefcono fpef- 
fo nello fteffo luogo e nella medefima fta- 
gione: ma il fungus phalloides (orte da un 
inviluppo ; ed il fingas campeftris non ne 
forte : il primo ha un bulbo rotondo che 
non ha l’altro: qualche volta però que- 
fl ultimo ha l’eftremità del fulfto un po-. 
co rotonda; ma è fempre ineguale, foli- 
da , fcabrofa , fecca, laddove il bulbo del- 
I altro è polpofo, molle, ben rotondo, 
tenero . Il fesngus campejtris ha l'odore ed 
it fapore del cerfoglio ; il fungo fofpetto 
nen ha punto di'graziolo. IÌ primo è di 
un bianco latteo, ed è fèecco nella (uperfi- 
cie ; l’altro ha quafi fempre una tinta 
verde, e la fua fuperficie è umida : il buo- 
no conferva lungamente il veto che rico- 
priva le fue foglie ; l'altro lo perde quali 
fubito naro, Quefto nel nafcere ha quali 
cmpre la tella rotonda , l'altro gu, 
rado. 
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rado. Il buono è così delisato, che gi 
do fi france col dente , o fi tocca col 
dito , ingiallifce quafi fubito, lo che non 
faccede mai nell'altro . Finalmente ciò che 
non permette di confonderli, fi è il co- 
fore delle foglie : il buono le ha fempre 
di color di carne; o di rofa pallida, ed 
il cattivo le ha coftantemente bianche . 

2. H fango malefico , il più comune 
dopo quelli che fi fono defcritti, è quel- 
lo che chiamafi ovolo falfo e fangus mufcas 
interficiens fecondo Gafpate Bauhin, «g4- 
ricus mufcarias fecondo Linneo , fengss 
pileo fangnineo verrecofo , camellis albes , 
annulo fugaci , pedicalo bwlbofo fecondo 
Haller | Quefto è un belliffimo fungo, 
che allo fpuntare dalla terra è el color. 
del fuoco , coperto di picciole pelli bim- 
che , tutte prelo a poco della  medefi- 
ma grandezza , (parle difugualmente fopra 
“tutta la faperficie : quando è fv.lappato, 
quefto colore diventa più pallido ,, gial- 
fo cioè, (pecialmente negli orli : allora f 
raffomiglia un poco al vero ovolo , del 
quale fi parlerà al numero 4; ma, le fue 
foglie bianche ; il fuo fufto dello fteffo 
colore, come ancora le macchie del capi ‘ 
tello non permettono di confonderlo con 
quefto . di 

Efo è comuniffimo ne’ bofchi intorno 
a Parigi: ha un capitello circolare di cin- 
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que in fei pollici d'eftenfione da un orlo 
all’altro. IH fulto monta alcune volte all’ 
altezza di dieci pollici;. n' ha uno di dia- 
metro, fpecialmente verfo la fua bafe, 
ove è più groflo. : per confeguenza è ci- 
lindrico e dirittifimo . Si (palanca. alquan= 
to lungo l’inferzione delle foglie; che fono, 
bianche, molto ftrette , alte alcune volte 
quattro liace , il cui orlo è tagliato fot- 
tilmente a. denti di fega . Le fue foglie 
fono frammifchiate di porzioni di foglie, 
tagliate quafi. ad. angolo. retro. nel. taglio di. 
quelle che occupano.la merà del diametro; 
del capitello. Quefte fi riunifcono e fembra. 
che formino in una fpecie di collare, che. 
cinge il fufto.fenza effergli aderente. Tutta 
la pianta è un poco umida, fpecialmen» 
te quando comincia a paffare e dopo le: 
pioggie . La carne ha un, fapore dolcigno.. 
Quefto. fungo. è coftantemente e deciliva- 
mente pericolofo . Molte perfone , ingan- 
nare da’ fegni. di 'raffomiglianza col vero. 
avolo ,. fono: ftate le victime di quelto: 
sbaglio. Il fignor Paulet ne riporta molte 
oflervazioni . Noi non deferiveremo che 
quella fomminiftrata. dalla principefla. di. 
Conty nel 1751. Quéfta. principefla ri» 
trovandofi nella forefta di Fontainebleau,, 
colfe da fe ftella alcuni di quefti fungbi;, 
ne fece fare. un piatto, di cui mangiò più 
di tutti coloro, che erano alla fua tavola .. 

Fut- 
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Tutti i convitati ‘ne furono incommodati; 
ma la principefla provò i maggiori acci- 
denti. Due ore circa dopo il pranzo, effa 
fu affalita da fvenimenti , da affanno , da 
voglie di vomitare, e per molte ore reftò 
priva di cognizione , fopita ed. in uno 
ftato che fece ‘temere della fua vita. L' 
emetico , di cui prefe fino a ventiquattro 
grani, gli oleofi ,la teriaca , furono am- 
miniftrati fubito, ma inutilmente ; il ve- 
leno era fempre in'corpo. Non vi fu 
che un forte decotto di foglie di tabacco: 
per lavativo, che le fece rigettare i fun- 
ghi, e la falvò . Io tengo , continua il 
fignor Paulet, quefti dettagli dalla fu prin- 
cipefla. medelima di Conty, a cui pre- 
fentai poco tempo prima della fua mor- 
te quefta fpecie di fungo difégnato e di- 
pinto : ed ella lo riconobbe benilimo, 

Il {uo veleno tuttavia pare meno forte 
e meno attivo di quello del furgss phal- 
loîdes. ec > ma uccide, e non pafla verun 
anno che non produca difgrazie a Parigi 
e ne’ contorni. Ì i 

3. Vi è un altro fungo malefico; che 
gli abitanti. delle campagne chiamano 0v0- 


lo ofcuro : ritrovali al piede de’ caftagni, 


nelle terre rofficce, e ,quafi brune per gli 
avanzi delle fcorze dello fteffo albero: 
quindi è di colore di marrone cupo, un 
poco bruno , e la fua velva , il cui fon- 


do 
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do è bianco, partecipa alquanto dello ffefl 
fo colore. Al prima colpo d'occhio e alè 
la fua forma fi prenderebbe pel vero ovo- 
lo; ma n'è diverfo in molti particolari. 
Quefto fungo non ha carne: le fue foe. 
glie fono. fottili, d* un'altezza uguale, 
ma framifchiate d’altre picciole foglie ff. 
tuate fugli orli. Le foglie grandi fi riu- 
nifcono in una fpecie di collare, che cin 
ge il fulto fenza attaccarvifi La loro più 
confiderabile altezza è di tre linee. Il ca- 
pitello non è formato che di quefte fo- 
glie e d'una membrana fottile che le ri- 
cuopre: il fufto che nel fondo è di coler 
bianco, prende, come la volva, un leg- 
gier. colore di marrone : è concavo , @ 
non contiene che una midolla umida, la- 
nuginofa , leggeriffima. Ha-un pollice di 
diametro dal lato del bulbo, ed un mez- 
zo pollice nella parte fuperiore, e n° ha 
circa tre d’ altezza . It fapore e l'odore 
di quefto fango non fono difpiacevoli ; 
non ha quali punto di carne, e non fti- 
mola a mangiarlo : il bulbo non contie- 
11° quafi punto di foftanza; il capitello è co- 
sì debole ; che fi fende nello fvilupparf. 
4. L’ovolo è il fungo il meno male. 
fico di tutti quelli, de’ quali fi è parlato: 
ma è indigefto , quando fi mancia in fo+ 
werchia conia. Gafpare Bauhin To chiama 
| frngus planus orbscularis anreas . Linneo 


fo 


207 
lo chiama fanoas fpectofus . Quefto è il 
boletus de’ Latini . L’ovolo fpunta dalla 
terra nel mefe di Settembre, coperto dal 
fao inviluppo , che è d’ un bianco lat- 
teo . Allora raffomiglia perfettamente ad 
un uovo bianco. Quefto tenero ‘invilup- 
po; febbene alquanto denfo ; non tarda 
a lacerarfi, e lafcia vedere una telta ro- 
— tonda «del colore del giallo d’uovo 0 del- 
lo zafferano, che fa sforzi per ufcire, e 
che porta via fpelfo qualche porzione 
dell’ inviluppo che rimane attaccato alla 
fua fuperficie. A mifura che il fungo fi 
fviluppa, il colore del capitello fi rifchia- 
ra, e finalmente diventa del colore dell’ 
oro : tutta la fua foftanza è tinta di que» 
fto fteffo colore; ma Îa volva e il velo 
che copre le foglie , fi confervano bian- 
chi . n 

Il capitello rimane sferico per qualche 
tempo : la fua fuperficie è dolce al tar 
to, uguale e lifcia per tutto, eccetto che 
negli oslì, che fono fenfibilmente raggia- 
ti, pel rifalto, che fanno le foglie &i- 
tuate al di fotto; e ricoperte in queto 
luogo folamente d'una pelle ,. La tinta 
gialla delle foglie , e quella del fufto e 
di tutta la foftanza interna , è un poco 
tneno cupa di quella del capitello . Tut- 
ta la fotanza del capitello, che è fotti- 
‘te e delicaso , rafomiglia a quella d'un 


albi- 
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albicocca ben matura. Il capitello nel (uo: 


fviluppo qualche volta fi ftende fino adi ì 


etto pollici di diametro. Nello ftato or- 
dinario ne ha cinque in fei.. Il fuo cene 
- tro è polpofo,, ben nudrito; ma’ la fua 
foltanza diminuifce fenfibilmente di vo+ 
lume verfo gli orli., e s*indebolifce a: 
fegno. che le foglie, che fono denfe e 
ftrette,. occupano eflè fole circa il terzo» 
del diametro del capitello. Quefta diffe- 
renza della foftanza è fegnata. da’ raggi che 
fono fugli orli.. Le foglie fono: fram- 
mifchiate d’ altre fimili più picciole , di: 
cui. l’une non hanno che i due. terzi,,. 


altre la. metà, ed altre il quarto 0 ib 


feto della. lunghezza delle prime. Effe fo» 
no tutte ricoperte d'un: velo: bianco, il 
quale, quando il fungo è fviluppato , & 
attacca ful fufto a fegno di non poterfi. 
più conofcere che dalla diverfità del co» 


lore e da qualche rimafuglio feiolto . Il. 


piede qualche. volta ha un pollice di dia- 


metro. fopra quattro , cinque ed anche: 


più di lunghezza :s innalza. diminuendofi» 
fino al luogo dell’ inferzione delle foglie ,. 
ove fi. fpande in ‘una maniera: fenlibilea. 
«La fua foftanza è contigua a quella del. 
bulbo, il quale ful principio è groflo e. 
pieno, ma che finalmente diminuifce , e: 
fi confuma ancora quafi. affatto pel nu- 

tri- 


- 209 
trimento che moftra di fomminiftrare al 
rimanente della pianta. a 

Quefto fango alcune ore dopo che è 
colto , fpecialmente fe è in un luogo cal. 
do, comincia ad inacidirf, e ben prefto 
fi putrefà intieramente . È comuniffimo 
nelle provincie meridionali della Francia , 
in alcune partì dell’ Alemagna, e princi» 
‘palmente in Italia, ove chiamati ovole a 
cagione della fua raffomiglianza con un 
‘uovo , quando fpunta dalla terra . 

Ci reltringeremo a quefte quattro fpe- 
cie generali, come le più pericolofe, fe 
più comuni, e quelle che più tentano a 
a motivo della loro forma e de'loro bel- 
li colori. È un gran male che il fapore 
de’ fanghi in generale alletti. Il ghiotto 
che li defidera, fi prende poco penfiero 
della (pecie che gli viene prefentata , e 
n° è la vittima. Non pafla quali fetti- 
mana che non fi fenta parlare d’accidenti 
cagionati da’ fanghi. Non recherà mera- 
viglia, confiderando che quelli che paf- 
fano pe’ migliori , diventano facilmente 
nocivi o per eflere ftati colti troppo tardi, 
o per la natura del luogo ove crefcono, 
o pel fugo di cui fi nudrono, o per la 
vicinanza di quelli, che fi marcifcono o 
di quelli che fono velenoft. 

I pretefi intendenti, cioè $i cuochi af- 
ficurano che i funghi buoni fono quelli 

che 
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che crefcono in una fiotte o naturalmen- 
te o artificialmente fopra ftrati di Babbio; 
che debbono effere d’ una groflezza me- 
diocre, quafi quanto tna caftagna, cas- 
nofi,ben nudriti , bianchi al di fopra, ro 
ficci al di fotto, d’una confitenza mol 
to folida, internamente midollofi , grati 
xl fapore ed all'odore; che per lo con- 
trario i funghi cattivi fono quelli che per 
efter rimalti troppo lungo tempo fopsa 
terra, fono divenuti turchini neri ,o rof- 
fi, ed il cui fato è vuoto. Ma quefti 
caratteri generali non fodisfaranno facik 
mente i filici: effi ne vogliono di quel- 
li che fi fondano -fopra l'efperienza, © 
che indicano. nel gran numero delle wa. 
rietà delle fpecie de' fan di naturali , i 
buoni, i dubbiofi , i perniciofi., Tale è 
la fatica che ha intraprela , come fi è 
già detto, il fignor Paulet, il quale quan- 
do l'avrà terminata, avrà ficuramente un 
diritto bene acqui:tato alla riconofcenza 
dell'umanità . ni 


CAPITOLO XXXvVKk 


, 


Del rsorbo venerea . 


T N una delle precedenti ‘edizioni di 
quelt'opera avea ommelto di trattare di 
quelta fpecie di malattia; ma nella cd 
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fente mi fono creduto obbligato_a ripa- 
rare a quefta mancanza . In fatti avendo- 
ci fatto più matura riflelione , fi fono 
fvanite le ragioni, che mi aveano diflua- 
fo dal parlarne . 

Pur troppo è vero, che certi ignoran- 
ti coll’ intrigarfi nell’ amminiftrare rimedj 
in quefta malattia, poffono cagionare mil- 
le faltidiofi accidenti : ma quefto incon- 
veniènte è più bilanciato dai grandi e fo- 


lidi vantaggi, che un infermo può ricava- 
re dall’effere iftruito a tempo del pro- 
prio ftato, e dall’effer'attento ad offer- 
vare il governo che richiede quefta ma- 
lattia. Poichè fe quefto mezzo non gua- 
rifce la fua infermità, la rende cerramen: 
te più benignî, e meno funefta al fuo 
temperamento . 

E’ una fventura, anneffa (pecialmente a 
quefto male, quella fpecie di vergogna a 
‘cui la perfona fi efpone nel manifeftare di 
efflerne infetta . Quefto difcredito rende ne- 
ceffaria la difimulazione, e coftringe l’in- 
fermo non folo ad occultare la malattia, 
ma a ricorrere ancora a quelli, che lo 
aftficurano di una pronta e fegreta guari- 
rigione. Coftoro per altro in realtà non 
fanno che palliare per un certo tempo i 
finromi, ed in quefta guifa ticoncentra- 
no il veleno più profondamente nel fan 
gue : quindi una malattia NRgeten por 

1 fa- 
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fi farebbe potuta guarire facilmente ,. fi 
viene fpeflo a cangiare in una malattia ofti 
mata ,. e qualche volta incurabile . 

Un' altra difgrazia. fimilmente aggiunta 
alla lue venerea fono l’innumerabili for- 
me diverfe di cui fi. vete; talmente che fi. 
potrebbe chiamare piuttofto un complef> 
fo di malattie, che. una fola infermità. 
Due, mali differenti. non richieggono un 
metodo di. cura più. vario di quello che 
efige il morbo venereo nei fuoi differene 
ti periodi. Quindi-fi fcorge la follia ed: 
il pericolo di affidare la fua guarigione a» 
qualunque fegreto particolare .. 

Tuttavia ogni giorno fi veggono ordi: 
nare quefti. fegreti.rimedj , ed amminiftrare 
li efattamente. nella ftefa maniera a tutti 
quelli che vogliono. farne .ufo ,. fenza il 
minimo: riguardo allo ftato della malattia,. 
al temperamento e all’età. dell’ infermo 
all'intenfità dei fintomi , ed a mille altre 
circoftanze, che fono di una maffima im- 
portanza. 

Quantunque il male venereo in genera» 
le fia il frutto del libertinaggio, pure al 
di d'oggi gl’ innocenti vi fono e{pofti 
come i rei: i fanciulli, le nutrici, le le- 
vatrici., le donne maritate, i cui mariti 
fi fono dati alla: diffolutezza , ne rimane 
gono fpelle volte infettati, e.qualche vol 

ta 
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‘ta ne muojone, perchè non fi è a 
in tempo di ‘prevenirne il precipizio. 

Le fciagure , a cui quefte perfone fono 
‘ efpofte, mi ferviranno di fcufa, feppure 
ne abbifogno ; ‘per avere intraprefo a de- 
fcrivere i fintomi e la cura di quefta ma- 
lattia, sfortunatamente troppo, comune. | 

Se voleifi fare |’ enumerazione di tutti 
‘3 fintomi diverfi della lue venerea-; fe-vo- 
leffî dipingere quefto «male in -tutti i fuoi 
afpetti , m' inoltrerei foverchiamente al 
di là dello \fpazio prefillo a quefta parte 
della mia opera. Riftringerò pertanto le 
mie offervazioni alle più importanti cir- 
coftanze, fenza far menzione delle più leg- 
igiere ; 0 di quelle che ben di rado -s'iù- 
contrano. 

Non mi tratterrò neppure nell’iftoria di 
quefta malattia , e in quella dei metodi 
diver adoprati per guarirla dacchè è fta- 
ta .trafportata in Europa , e di molti altri 
oggetti di quefta ‘natura, aflai proprj cer- 
tamente a divertire il lettore , ‘ma che 
non poffono fommini@trargli quali veruna 
utile cognizione . 

* Ne’ fei paragrafi (ulleguenti s' impren- 
de a trattare dei principali fintomi della 
malattia venerea , confiderati quafi come 
indipendenti dall'efiftenza di un veleno ve- 
nereo nella maffa del fangue, e per con- 
fesuenza meno bifognofi di una cura così 
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completa come la lue confermata, di cuî 
fi parlerà al $. VII di quefto capitolo . 

Di fatti oltre che la maggior parte di 
quelti fintomi poffono efiftere fenza che 
una perfona fiafi efpofta al contagio ve- 
nereo, come procurerò di far avvertire , 
fi comprende che quando ancora è rima- 
fta infetta, poffono effer così leggieri , e 
di un carattere così dolce , che tf fi af- 
frontano nel loto principio , e fi curano 
metodicamente , fi può arrivare a difen- 
dere le parti interne dall’ infezione del ve- 
leno . 

Bifogna però convenire che quefti fono 
cali rari, e tanto più rari , quanto più 
la vergogna, giufta pena di quelta malat- 
tia , fa che malto {peflo l infermo tarda 
a manifeftare di eflere infetto, quando il 
male ha già fatto un cerro maggiore o 
minore progreflo. Per altio non è fempre 
facile cofa il decidere fe l’ infezione fiafi 
introdotta nel fangue, a meno che i fin- 
tomi non fieno leggieriffimi , e ciò non 
fia .precifamente ne’ primi. iltanti del con- 
tagio . In qu salunque altro cafo , farebbe 
un grandiflimo inconveniente il voler pal- 
liare una malattia, la quale , trafcaran- 
dofi di curarla in tutta la fua eftenfione, 
fpello è il preludio di un funeftiffimo av- 
venire . Certamente molto minore è il pe- 
ricolo, che fi corte nel fupporre rateale: 
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ti fintomi virulenti , e medicarli come. ta- 
li, colle modificazioni però che /richieggo- 
no il carattere e lo (tato {telo della ma- 
lettia. L’efperienza ha fatto vedere trop. 
po fovente quanto viè da pentirfi di non 
aver! ufata quefta precauziene ce quefta 
prudenza. * 


SI 


Della LQonorrea virulenta , detta volgar- 
mente fcolazione. 


A gonorrea virulenta , che dal volgo 
Gi chiama fcolazione s è uno fcolo in- 
volontario di una materia marciofa per le 
parti della generazione in amendue i fefli, 
I primi fintomi di quefta malattia fi 
manifeltano ordinariamente otto © nove 
giorni dopo ricevuta l’ infezione . Qual- 
che volta però apparifcono il fecondo 
Q.il terzo giorno : altre volte poi l'in- 
fermo non fe ne accorge che fulla fine 
della quarta ed anche della quinta fetti- 
mana, i è 
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AniricorLro.-l 
Sintomi della conorrea viralenta . 


Rima che lo fcolo fia avviato , l’in- 
fermo fente un titillamento, accora- 
pagnato da un leggiero dolore nelle parti, 
della generazione : indi incomincia a tya-. 
mandare per l’uretra un umore chiaro € 
vifcofo, che macchia ‘la biancheria ; e ca- 
giona un picciolo folletico , fpecialmente 
quando fi orina. | 
Quefto titillamento,andando fempre cre- 
fcendo, fi cangia finalmente in un vero 
dolore, accompagnato da calore fopra= 
eutto verfo l’eftremità del canale dell’ure- 
tra, ove fi cominciano ancora a feorger ben 
prefto un leggiero roffore ed una leggiera 
infiammazione . 
Se la malattia fi avanza , il dolore, l' 
ardore nell’orinare e lo fcolo fi accrefco- 
no ; ed ogni giorno nuovi fintomi fi ‘ag- 
giungono ai primi . Gli uomini porre 

un'erezione dolorofa e involontaria , pi 
frequente e di più lunga durata che nel. 
lo ftato di fanità ; fintoma che fi rende 
più molefto all infermo, quando fi è ri. 

{caldato nel letto . 

Il dolore , che ful principio mon oltre 
pallava l’eftremità dell’ uretra , fi gir 
al. 
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allora per tutta la lunghezza di quefto ca- 


nale, ed è più vivo quando l’ammalato. 
ha terminato di orinare , Il colore della 
materia che {cola , fi allontana fempre più 
da quello dello fperma, e da quello che 
avea in principio, diventa giallo , e final. 
mente acquifta tucti i caratieri della marcia, 

Giunta la malattia a quefto grado, tut- 
ti i fintomi fi aumentano nella loro in. 
tenfità. L’ ardore dell’ orina diventa così 
grande, che l'ammalato ha paura di ori- 
nare, febbene ne provi del continuo lo 
ftimolo : finalmente non può fsravar la 
vefcica che con maflima difficoltà, e {pel 
fo orina a goccia a goccia... L’ erezione 
involontaria diventa fempre più frequente 
e dolorofa . L’infermo oltre di ciò prova 
un fenfe di dolore, e di calore e di pe- 
fo verlo il’ano : la materia deilo fcolo 
fa acre c' più copiolà ; diventa: bruna , 
verde ed alcune volte del cclore del fans 
“RSI wi niet 

Una cura conveniente idiminuifce a po- 
co a poco la violenza di ‘quelti fintomi 
l’ardore d° orina fi fa infenfibile 1 1 ere- 
zioni delorofe e involontarie s l'ardore ) 
il dolore all’ano divengono più. foppor- 
tabili: lo fcolo cella a gradi, e la mate. 
ria ; diventando più bianca e più den& , 
alla fne' fi dilegua interamente. 109 

Una matura rifleffione» 4 cutrî:quetti. 

Med. Dom.T.F, K 
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fintomi rende facile il diftinguere la go- 
norrea virulenta da qualunque altra ma- 
lattia. Ve ne fono tuttavia alcune , colle 
quali fi potrebbe confondere : e tali fono 
ulcere dei reni e della vefcica , i flufli 
bianchi nelle donne ec: ma nelle due pri- 
me di quefte. malattie è la marcia non 
efce che infieme coll’ orine ,; e quando è 
aperto lo sfintere della vefcica , laddove 
nella gonorrea la fcolamento è continuo. 
È molto più difficile il diftinguerla. dall’ 
ultima o dai flufli bianchi : per ricono- 
fcerla conviene far feria rifleffione ai fuoi 
effetti, come al dolore che cagiona , al 
contagio che comunica ec... Ved. il Cap. 
XXXVII $. I Art, V di quefta. feconda 
parte, 0 4 
* @ltre l’ulcere dei reni, della vefci- | 
ca sii flufi bianchi ec; efiltono fpeffo , | 
dice il. fignor de Horne , alcuni piccioli 
punti fuppuranti nelle linfe, nelle grandi 
labbra , ed in altre parti della vulva sii 
quali; fono qualche volta. impercettibili, e 
dal-cui fondo trapela. continuamente un 
umore che fi può confondere collo fcolo 
della. gonorrea. Aprendo quefti feni fifto- 
lofi fi arriva«ben tofto a cicatrizzarli ; € 
a diffeccare quefto fcolo. i 
- Quefti ponti però fuppuranti non: s'in- 
contrano perio: più che. nelle femmine 
diffoluté mie riconofcono fempre il veleno 
) vVe- 
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venereo per loro cagione. L'operazione 


che richieggono ; efige dunque preceden- 

temente la cura della gonorrea. Nulladi- 

meno è importantiffima l’ offervazione del 

fignor de Horne , perchè non: reftando 

diffipata con quelta cura la malattia » lo 

fcolo , che. perfilte , potrebbe far credere 

non curata la gonorrea che. l’ accompa- 

gna , farebbe prolungare influttuofamente 
1 rimedj, e indurrebbe ad ufare gli aftrin-, 
genti ;| che per lo meno farebbero inu- 

ti. * 


ARL. 04/0.) IL 


Governo di vita da prefcriverfi nella 
i gonorrea viralenta . 


Ubito che una perfona ha. motivo di 
S fofpettarfi attaccata da quefta malat- 
tia, deve oflervare con tutta l’ efattezza 
un genere di vita refrigerante... Déve vafte- 
netti da tutte le cofe naturalmente calo. 
rofe , come fono il: vino, i liquori fpi- 
ritofi, le falle {upofe, gli alimenti con- 
diti di fpezie , falati, molto faporiti, sfu- 
mati , fecchi ec: deve proibirfi ancora tut- 
ti i vegetabili acri ed aromatici, quali fo- 
no per efempio le cipolle , gli agli , la 
noce mofcata, la moftarda ,.la cannella , 
lo zenzero ec. 
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I fuoî cibi debbono eflere i vegetabili 
dolcificanti, il latte, i brodi , le zuppe 
leggiere , il pan cotto » le mineftre di 
avena ec. 

Berrà acqua d'orzo , latte adacquato, 

decozioni di radiche di altea e di liquiri- 
zia , infufioni di femi di lino , © fiero 
{chiarito , e di tutte in abbondanza. 
‘ Si deve interdire affolutamente tutti gli 
efercizi violenti, di qualunque fpecie fie- 
no , fpecialmente il moto a cavallo, ed 
i piaceri amorofi . È neceffario che fi 
guardi dal freddo., e per poco che fia 
violenta I’ infiammazione , deve rimaner® 
nel letto. 


i 
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Rimedj da amminiftrarfi nella goner- 
rea virulenta . 


Z Cofa rara poter guarire prontamen- 
(5 te ed infieme radicalmenie «da una 
gonorrea virulenta . L' infermo adunque 
non può lufingarfi di una rapida guari- 
gione , ed il medico non può promet- 
tergliela . i 

La gonorrea virulenta dura fovente 
due e tre meli , e qualche volta cinque 
e feisnon oftante la cufa conveniente ado- 


prata, cla docilità dell’ infermo . 
Ca- 


2ZI 
Cara della gonorrea viralenta leagierifima. 


Bifogna convenire, che quando la go- 
norrea virulenta è leggieriffima , fi può 
arreftare in pochi giorni, bagnando le 
parti genitali con acqua calda e latce, e 
fchizzando fpeflo nel corfo del giorno 
dentro il condotto dell’uretra un poco 
di olio di mandorle dolci, o: un” infufione 
di femi di lino rifcaldata allo fteflo gra- 
do del latte munto di frefco ; e qualora 
quefti mezzi non fieno fufficienti a di- 
ftraggere la malattia, ne diminuiranne 
fempre la violenza. 

Rifpetto agli fchizzî aftringenti , nom 
fi debbono adoprare fenza moltiffima cau- 
tela, ed unicamente allorchè la malattia 
è leggeriffima ed affatto mel fuo principio: 
perchè quando è violenta o antica, tal- 
mente che il veleno abbia avuto tempo 
d’ infettare la maffa degli umori , quefti 
rimedj non poffono ehe allungare la ma- 
fattia, e renderla più pericolofa . 

Una pratica al di d’oggi comune é 


quella di arreltare le gonorree leggiere pel 


‘mezzo di fchizzi aftringentr. Non v'è dub- 
bio che fia buono quefto metodo , quam 
do fi può ufare con ficurezza: ma non 
vi fono che le perfone iltruite.ed efper- 
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te nella cura di effa, che fieno capaci di 
metterlo in pratica. ; 
Gli fchizzi afringenti , di cui {i trat- 
ta, fi compongono colla feguente diffolu- 
zione : 
Prendete zucchero di piombo, ) acini 
o fia fale di faturno, ) trenta, 
acqua rofa , fei in fette once; 
Mefcolate infieme . 
Quando le. circoltanze permettono di 
adoprarli, Gi fa rifcaldare alquanto quelta 
diffoluzione ; fe ne riempie una picciola 
fciringa che s' introduce nel canale dell’ 
uretra, e con ella fi fanno cinque o fei 
fchizzi al giorno , e fi continua in que- 
fta guifa fino a che fia arreftaro lo fcolo. 
Ma fi adoprino 0 no gli fchizzi,, fem 
pre convengono nella gonortea i purgan- 
ti rinfrefcativi. Non bifogna però che fie- 
no forti, e molto meno fcelti nella clalle 
dei draftici | Qualunque rimedio capace di 
fcuotere la macchina, renderebbe peggiore 
la malattia , e le farebbe ftendere più pro- 
fondamente le radici. | i | 
Due o tre egeftioni procurate ogni due 
o tre giorni nelle prime due fettimane , 
altrettante ogni quattro o cinque giorni 
nelle due fuffeguenti , baltano in generale 
a diminuire l’infiammazione., a’ rallentare 
lo fcolo , a-mutare il colore e la confi- 
ftenza della materia ; la quale a mifurache 
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il veleno Gi diffipa ; diventa più bianca c 
più denfa. 

Se l’infermo non ricufa di prendete una 
difoluzione di manna e di fal di Glauber 
o d’ Inghilterra, fe gliene darà mezz'oncia 
dell'uno e dell'altro , e fe il di lui teme 
peramento lo fopporta, fi potrà accrelcer 
la dofe del fale fino ad un’ oncia con al 
trettanto. di manna . Si fciolgono quette: 
due foftanze in un boccale di acqua bol- 
lente, o di fiero, 0 di una leggiera deco» 
zione di avena, e l'ammalato la prende 
tutta nel corfo della mattina... 

Se gli fembraffe meno difpiacevole un” 
infafione di fena e di tamarindi , fi pre» 
parerà nella feguente maniera : 

Prendere foglie dî fena, dramme due, 

polpa di tamarindi ,  un'oncia: 

| Lafciate. infufo. il tutto per una notte 
in un boccale d’acqua bollente : la mat- 
tina feguente ft cola , e vi s' aggiunge 
mezz oncia, più o meno, di fale d'In- 
ghilrerra, e fe ne prende ogni mezz'ora 
una tazza > fino a tanto: che fa la fua 
operazione .. tr | 

Se Vl infermo amafle più di  purgarli 
con un elettuario ,‘ il feguente è adatta 
trifimo : 
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> Prendete elettua- ) 
rio lenitivo, ) 
cremor di tartaro, once due, 
radica di gialappa  ) 
f{polverizzata, ) 
fciroppo di rofe 
pallide , 
Mefcolate il tutto , e fatene un elet 
tuario morbido . | 
Se ne danno due o tre cucchiarate da 
caffè la mattina e la fera di que’ giorni, 
in cui l’infermo fceglie di purgarli. Se- 
condo le circoltanze, fi può accrefcere © 
diminuire la dofe di tutti quefti rimedi. 
La ragione di aver ordinato che il fal 
di Glauber , 0 quello d' Inghilterra |, fi 
fciolgano in una quantità grande di li- 
quido , fi è perchè allora la operazione 
è più dolce. 


once quattro, 


dramme due, 


quanto bafta : 


7 


Cura della gonorrea viruleata grave . 


>= 


Primo fato 0 ftato inffammatorto . 


Quando i fintomi inflammatorj fono via» 
lenti, fi deve fempre incominciare la cura 
dalla cavata di fangue. Bifogna ripetere 
quefta opèrazione come in tutte l’altrein- 
fismmazioni locali , fecondo la forza ed il 
temperamento dell’ infermo, e fecondo la 
neceflità e la violenza dei fintomi. Ì 
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In quetto periodo della malattia conven- 
gono fimilmente i rimedj valeveli a pro- 
muovere la fecrezione dell’orine; e perciò 
{1 farà prendere il feguente: 

Prendete fal nîtro, oncia una, 

gomma arabica , encia una: 

Macinate il rutto infieme, e dividetelo 
in ventiquattro parti eguali. 

L’ammalato prenderà una di quelte do 
fr tre o quatiro volte al giorno in un bic» 
chiere della fua bevanda. Se quefto rime» 
dio obbligafi l’infermo ad orinare tanto 
fpefo. che l’incomadafle, bifognerebbe © 
che lo prendelle più di rado; o che in 
vece del nitro, gli fi dalle la ftella quan 
tità di magnefia. bianca. 

Quando il dolore e l’infiammazione han» 
mo la loro fede nelle vicinanze del collo. 
della vefcica, fono utili i frequenti lavativi 
mollificanti, i quali oltre il vantaggio di 
muovere il ventre, fervono ancora di ua 
formento interno alle pasti infammate.. 

Sone molto vantaggiofi.gli empizitri ano» 
dini, quande fi poflono applicare como» 
damente fopra le parti ammalate. Si com- 
pongono di farina dilino, o. di mollica di 
pane di frumento, cette nel latte addolcito 
con un poco a di butirro frefco., 0, di olie 
buona. 

* Un rimedio , che ho fempre fperi. 
“mentato giovevole nei cali, in cui gli em- 
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‘piaftri accennati non calmavanò colla de. 
fiderata prontezzai dolori, fi è l’ empiaftro 
di mollica di pane cotto nell'acqua vegete- 
minerale di Goulard : fi rinnova ogni due 
‘o tre ore:in meno di dodici ore procura 
un follievo notabile, e fovente nello fpa= 
zio di un giorno fi diffipano il dolore e 
l’ infiammazione. Quefto empiaftro fi com- 
pone nella maniera ordinaria . 

Se non fi paffono adoprare quefti empia- 
firi , bifogna fervirlì di pezzette bagnare 
nell'acqua «calda , ovvero di vefciche ri- 
piene di acqua e di latte. Io ho veduto 
fpeffo. acquietarfì , durante il periodo im- 
flammatorio della gonozrea ‘) i dolori più 
atroci coll'ufo dell'una o. dell altro di 
quefti rimedj efternt. 

Un fufpenforio, che foftenga lo fero- 
ito, è un mezzo de’ più adattati a calma- 
re l'infiammazione dei vafi fpermaticî, 
Deve-elfer fatto in guifa , che foftenga i 
tefticoli ,.e l’ammalato deve. portarlo: dal 
principio della malattia , e per molte fet- 
timane ancora dopo eflerne guarito. 

Il metodo ‘di cura propofto guarifce al- 
cune volte la gonorrea con tanta pròn- 
tezza ‘che l’ammalato fi trova molto in- 
certo fe la-fua malattia fofle veramente di 
quelto genere. Nondimeno è cofa ben ra- 
ra il poterfì ripromettere di un efito così 
fivorevole:. Aftai più. fpeflo fuccede che 
que- 


i 27 
quefto metodo. non fa che abbattere 0. 
fofpendere i fintomi inflammatorj in ma- 
niera da'poter ricorgere fenza pericolo al 
grande fpecifico-, cioè al mercurio , il 
quale apparifce affoluramente neceflario in 
tutte le malattie. veneree ‘oltinate , per ul. 
timarne la guarigione . 


Secondo ffato: della gonorrea. virulenta ,. 0; 
tempo di amminiftrare tl mercurio . 


Allorchè le cavate di fangue:,. le pur- 
ghe , i fomenti, e tutti gli altri mezzi 
che ho. propolti, hanno. calmato. i. dolori. 
riftabilito: lo: ftato. naturale del. pollo. ;. {pen= 
to l’ardore dell’ orine, e diminuita ita: fre-. 
quenza dell’ erezioni involontarie: ;, l’ am- 
malato. deve metter all’ufo del mercurio, 
fotto: la forma che- gli fembrerà: la meno. 
difpiacevole. * Ved.appreflo $.VII di que- 
fto Capitolo , ove fi prefenta l'efpofizione 
de’ metodi principali d' ammimifirare: il mer- 
curio, € È fcelta che dee farli di quelle. 
indicato dalle circoftanze, * fai 

Se egli fi: decermina: per le pillole*mer» 
curiali comuni , bafterà' che ‘cominci- a 
‘prenderne due la fera ed' una la martina: 
dofè che fi diminuirà , fe il mercurio at. 
tacca con troppa ‘forza ‘la bacca; ed ‘in 
cafo contrario fi accrefcerà gradatamente 
fino a‘cinque‘o-fei pillole al giorno. 

_K 6 Se 
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Se l’ infermo preferifce il calomelano , 
o mercurio dolce , ne prenderà ogni fera, 
eoricato che. fia nel letto, due o tre gra- 
ni, di cui fi farà una pillola 0 boccone con 
un poco di conferva di rofe ; e fi accré- 
fcerà a poco a poco quefta dofle fino a 
otto © dieci grani. Ved. appreflo $. VII 
di quefto Capitolo. Afetodo d’ ammini- 
ffrare il mercsrio snfolubile è è le pillole 
sercuriali fi, 

Una preparazione mercuriale delle .più 
comuni ed attualmente più in ufo fi è il 
fablimato corrofivo . Si farà prendere nel 
modo. che. raccomando nella lue confer- 
mata, Quefto rimedio amminiftrato colle 
neceffarie precauzioni, mi è fempre paru- 
to eflere: uno dei più ficuri e più efficaci 
in quefte malattie. Ved. appreflo $. VIE 
di quefto capitolo . Adetoda di amminò 
firare sl freblimato corrofivo 

L'ommalato prenderà di quelti rimedj 
quello che avrà fcelto , o tutti giorni, 
come ho dette, ovvero ogni due giorni, 
fecondo che comporterà il fao ftomaco.. 

La dofe non deve mai efler così ferte 
da eccitare la falivazione, a meno. che non 
foffe leggerifima . Poichè quelta malattia 
può guarirli più efficacemente, e con al- 
trettanta ficurezza, fenza falivazione., quan- 
to coll’ eccitarla. Quando il mercuiro efce 
in abbondanza dalie glandole della bocca, 


non 
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non guarifce la malattia con tanto fuecef- 
fo, come quando rimane lungamente 
nel conpo, e non fi evacua che a poco 
a poco | to 

Quando il mercario opera per feceflo, 
© rifveglia nell’ ammalato dolori di ven- 
tre, fi deve prendere un'infufione di fe- 
na, 0 qualche altro rimedio purgante , e 
bere in gran copia la tifana di avena per 
prevenire le dejezioni fanguigne così os- 
dinarie in coloro ; che fi raffreddano, ® 
‘the prendono mercurio non preparato a 
gdlovere. 

* Una delle , ndi difgrazie anneffe alta 
malattia veneic. è quella di non poterfi 
compromettere del mercurio e delle fue 
preparazioni. Quefta dipende indubitata- 
mente dal gran confumo che fi fa di que- 
fta foftanza,. e dalla poca intelligenza, o 
dalla difattenzione della maggior parte di 
quelli che lo maneggiano. Polfono nondi- 
meno quefti metivi giuftifcare la trafcu- 
raggine degli fpeziali? Efla è tale, in que- 
fta materia, che non è cafo raro il veder 
nafcere funefti accidenti dall’ufo del mes- 
curio, ed anche mancare affolutamente le 
cure, o perchè non é ftato rivivificato prece- 
dentemente dal cinabro,operazione effenzial- 
mente indifpenfabile ; o perchè non è Mato 
impiegato nella giufta dofe nelle prepata- 
zioni che fe ne fanno; o finalmente per- 
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chè non è (tato interamente fpento col 


graffo che fi adopra per, far l'unguento , 
‘o nelle: gomme, e negli eftrattivec,, con 
cui fi compongono le pillole ec. L' an- 
no fcorfo fui coftretto a far preparare (ot- 
to i miei occhi i rimedj che prefe un uf- 
fizisle, il quale per due volte era ftato in- 
fruttuofamente curato ,. e che guarì nello 
fpazio di um tempo ordinario: e radicalmen- 
te con. quefta terza cura. * na 

Quando gl'inteltin fono irritabili, e il 
mercurio. rifveglia facilmente dolori , € 
foravi di ventre, fi prevengono quelti 
effetti perniciofi, aggiv a ndo: alle pillo- 
le prefcritte: di fopra trenta o quaranta 
grani di diafcordion o di confezione giap- 
ponefe. Dopo. che fi. faranno. date e ri- 
petute quefte pillole, fi farà prendere una 
pozione purgativa per portar via. il mer- 
curio , e prevenire la falivazione... 

La maniera d’ impedire che il mercu- 
rio non fi porti con troppa forza alla 
bocca , o di tenere indietro la falivazio- 
ne, è quella di combinarlo co’ purganti. 
Con. quefta intenzione appunto. fono: fta- 
te immaginate: le pillole mercuriali lafla- 
tive. La dofe ordinaria fono trentafti gra- 
ni, o tre piltole fesa e mattina; fi ripe- 
tono ogni due giorni} ma è più pruden- 
te incominciare da due o anche da una 


di 
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di quefte pillole , e non arrivare .che foi 
gradi a tre. 
* Bifogna aver molta attenzione a non 
continuar l’ ufo di quefte pillole laffative 
che quanto. farà neceflasio per trattenere 
affluenza del mercurio verfo le glando- 
le falivali; perchè , come fi è potuto of- 
fervare molto. fovente , i ‘purganti conti- 
.nuati troppo. a lungo produrrebbero i 
medefimi inconvenienti che la falivazio- 
ne, cioè , di richiamate verfo. gl’ inte- 
Simi tutte le particelle mercuriali , e di 
privarne le parti rimanenti: del corpo. Cal- 
mati che fieno. i fintomi della falivazione;. 
fi deve ritornare all’ufo del mercurio non 
combinato co? purgantîi ,, che fi darà in. 
dofe minore, o fotto una forma differen- 
te, come fi dirà al $ VIIL, eve fi trat. 
terà. più a lungo di quefto incontraftabile 
fpecifico.,, cost male ufato: da tanti, e fi 
«darà compiutamente l’ E/pofizione De me- 
\ tod& diverfî dr amminifirare :l mercurio. * 
Rifpetto. poi alle perfone che non pof- 
fono: inghiottire le pillole. > fr farò pren- 
der loro il mercurio. in forma liquida, 
‘A. tale effetto. fi fofpende in un veicolo 
acquofo. ,. mediante la gomma. arabica . 
Quefta preparazione ba il van: aggio d'i im- 
pedire al mercurio: di. determinarfi, Lalla 
bocca, fo che per molti riguardi lo co- 
ftruifce ‘un eccellente. rimedio ; 
Ec- 
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Ecco la maniera di fare quefta dillo- 
luzione . 
Prendete mercurio rivi- 
vificato dal cinabro, 
gomma arabica ridot- ) 
ta in mucilaggine , ) 
Macinate in un mortajo di pietra îl 
mercurio colla mucilaggine fino a tanto 
che non fi fcorgano in guifa alcuna i 
globuli*del mercurio . Allora continuate 
do a dimenare 2 poco a poco,” Vf i 
Aggiungetevi fcirop-  ) | Lu 
j. oncia FIGEa 

) 

) 


} dramma una : 


dramme due: 


po balfamico, 
acqua di cannel- 
la femplice:; PARE otto + 

Si di fera e mattina una cucchiarata 
di quefta diffoluzione . 

Vi fono alcuni che riguardano quefta 
preparazione di mercurio , come la mi. 
gliore che fi pofla dare nella gonorrea. 

Fortunatamente per quelli che non pof- 
fono prendere il mercurio internamente, 
o i cui inteltini fono troppo delicati per 
fopportarne gli effetti, quelta foftanza rie- 
fee ugualmente , ed anche meglio in cer- 
ti cafi, applicata efternamente. Bifogna 
confeffare che il mercurio prefo interna- 
mente per un certo tempo , indebolifce 
e nuoce fingolarmente ‘agl'inteftini . In 
confeguenza quando il bifogno sichiede 


d’ ufarlo lungamente; fi deve preferire a 
qua- 
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qualunque altro il metodo delle fisica 
L'unguento o pomata mercuriale, o l’ 
unguento grigio, è la preparazione più 
comune per l’ ufo efterno . Quefto unguen- 
to fi fa macinando infieme patti. uguali 
di mercurio e di affogna porcina. Se ne 
confuma una dramma in ogni. frizione 
nella gonorrea virulenta . Il tempo più 
proprio per le frizioni è la fera, e la 
‘parte più vantaggiofa è l’interno delle'co- 
fce . L' ammalato fi deve fituare innanzi 
al fuoco nel tempo che fi Rropiccia, e 
ricoprirfi la parte ftropicciata con, una fla- 
nella che deve portare in tutto il tempo 
delle frizioni. si 

L'ungestto mercuziale contiene  qual- 
che volta più mercurio, come due terzi; 
altre volte ne contiene meno, come un 
terzo. Si può dunque accrefcere e dimi- 
nuire la dofe proporzionatamente alle cir- 
coftanze . 

Se nel tempo delle fregazioni le parti 
genitali vengono ad infiammarfi i fe il 
calore e la febbre ricomparifcono .; fe la 
bocca fi efulcera; fe le gengive s' intene- 
rifcono ; fe.il petto fembra attaccato » fi 
darà una dofe o due di fale di Glauber 
o di qualche altro purgante refrigerante, 
e per qualche giorno s' interromperanno 
le fregazioni . 

Subito però che la falivazione e gli al- 

tri 


234 
ai fintomi fieno fvaniti , fe la malattia 
non è perfettamente guarita , fi debbono 
cominciare di nuovo le frizioni, ma fi 
confumerà meno urguento , e fi porrà 
un maggior intervallo fra le medefime . 
In qualunque mapiera fia amminiftrato 
il mercurio fe ne continuerà l’ ufo finchè 
vi è luogo a fofpettare qualche avanza 
di veleno, e fi prolungherà fino a quin- 
dici giorni al di là del tempo, in cui tut- 
ti i fintomi faranno difpariti. * : 
Durante l'ufo det mercurio , rempo che 
può chiamarli il fecondo periodo della 
malattia, la dieta non deve effer così fe- 
vera come nel primo periodo o nel tem- 


po dell’ infiammazione : |’ ammalato prrò. 


fi aRerrà da qualunque ecco . 

Gli alimenti faranno femplici,leggieri e 
di facile digeftione : non gli fi può per- 
mettere che pochiffimo vino , mefcolato 
con una fufficiente quantità d’acqua. In 
quanto a' liquori fpiritofi., bifogna allolu- 
tamente privarnelo . Io ho veduto fpeflo 
i fintomi inflammatorj ricomparige fotto 
una forma più pericolofa ,, aumentarfi lo 
{colo , e finalmente la malattia diventare 
difficilifima e lunghiffima a guarirfi per 


“un folo firavizzo di vino. 


Ter- 


| 
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Terzo ed ultimo ffato della gonorrea 
, virulenta . 


Quando fa cura che fi è accennata, ha 
calmato l’ardore dell’orine e tutti gli al- 
tri fintomi, che moleftavano le parti della 
generazione ; quando lo fcolo è confide- 
rabilmente diminuito , e non vi è più do- 
lore , e gonfiezza nell’ anguinaglie o. ne 
telticoli ; quando. non fi è più nel cafo 
di temer quefti accidenti ; quando l' am- 
malato non prova più erezioni involonta- 
rie, e la materia dello fcolo diventa bian- 
ca, denfa , fenza odore e glutinofa ; quan- 
do fì offèrvano tutti quefti fegni., o la 
maggior parte di effi ; allora la gonorrea 
è arrivata al fuo terzo ed ultimo ftato, e 
fi può proceder per gradi all’ ufo degli 
atringenti dolci o de’ rimedj agglutinati- 
vi : non bifogna però adoprarli che con 
precauzione P 3 

Quando il veleno è annientato , lo fco- 
lo fi ferma ordinariamente da fe flello ; e 
quando fuccede il contrario , vi è fem- 
pie luogo a temere che il veleno non fia 
interamente diflipato :lo che prefto fi co- 
nofce.; poichè quando fi arrefta lo fcolo, 
e la malattia non è guarita ; i refticoli fi 
gonfiano , la gola s'elulcera, ed i bubo- 

ni 
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ni e molti altri fintomi della Iue venerea 
confermata fi manifeftano . | 

In quefti cali fi deve richiamare lo fco- 
lo colle purghe, e far'ufo d'una mag- 
giore quantità di mercurio. Per agir dun- 
que con prudenza, e non fermare trop- 
po ad un tratto lo fcolo , fi uniranno gli 
aftringenti dolci a’ purganti nella feguen- 
te maniera: < 

Prendete elettuario lenitivo, due once, 

cremor di tartaro , ) di ciafcuno 
rabarbaro fpolverizzato,) mezz’ oncia, 
balfamo di copahu,un'oncia e mezza : 

Mefcolate il tutto, e fatene un elettua- 
rio collo fciroppo di rofe pallide . 

“ Se ne prende la groflezza in circa d' 
una noce mofcata fera e mattina. 

Se quefti rimedj non fono feguirati da 
veruno inconveniente , fi può paffare ad 
aftringenti più forti , come al terebinto 
di Venezia, al balfamo del Perù, a quel- 
lo di Gilead ec. Se quefti balfami cagio- 
nano naufee, o rigurgiti di ftomaco, |’ 
ammalato potrà prendere in vece, duc vol. 
te al giorno , quindici o venti goceiole 
d'elifirre di vetriolo in un bicchiere di vi- 
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no roffo , o una tazza d' infufione di chi- — 


na-china. 

Se lo (colo perfifte malgrado |’ ufo di 
tutti quefti rimedj , fenza ellere però ac- 
compagnato da verun fintoma di veleno 

ve- 
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venereo , fi ‘ricorrerà all’ injezioni aftrin- 
genti, che fi preparano nella feguente 
maniera: 

Prendete gomma arabica, due dramme, 

acqua rofa , cinque once, 

“zucchero di faturno , dodici grani: 

Fate fciogliere la gomma nell’ acqua ro- 
fa, e aggiungetevi lo zucchero di faturno. 

Se ne fchizzano due dramme alla volta 
nel canale dell’ uretra, col mezzo di una. 
picciola fciringa . Quefta injezione deve 
eflere un poco calda, e fi fa o più forte 
o più debole fecondo le circoftanze. 

Sì deve ancora avere un gran riguar- 
do alla regola di vita ful fine di quefta 
cura. L’ammalato farà un efercizio mo- 
derato all’aria aperta, ma fenza rifcaldarfi 
o ftancarfi. I fuoi alimenti faranno fec-. 
chi e confolidanti, come è il bifcotto, il 
rito , il miglio, le gelatine di corno di 
cervo , ed altre di natura fortificante . 
Prenderà in bevanda l’acque di Briftol, 
quelle di Pyrmont;di Spà, o di Pally , il 
vino di Bordeaux o di Porto , aggiungen- 
dovi un poco d’acqua. Si afterrà da qua- 
lunque ftravizzo , e da tutto ciò che può 
tendere a rilafare o indebolire la coftitu- 
zione. 

Quando tutti quefti mezzi fono infrut- 
tuofi, e lo fcolo perfifte; quantunque 
il veleno fia perfettamente diftrutto , que- 
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{ta malattia fi riduce ad una femplice go- 
norrea, di cui daremo ora la cura. 


$. IL 


Della gonorrea femplice ; 0 fcolo non 
viralento . | 


ArRtIcoOLO. I. 


Capioni di quefta fpecie di gonorrea , quan 


do è una confeguenza della viralenta 


A gonorrea virulenta, acquiftata mol- 
re volte, o mal curata; termina fpef- 
fo con uno fcolo., preveniente © da ri- 
lafciamento ; o da qualche ulcera nalco- 
fta in qualuna. delle parti, che occupava 
la gonorrea virulenta. Checchè ne fia;è 
importantiffimo per la cura di quefto fco- 
lo di riconofcer bene da quale di quefte 
due cagioni procede. Quando è molto 
oftinato, e non cede che poco 0 punto 
a' rimedj aftringenti , vi.è lungo a fofpet- 
tare che nafca da ulcera. Se al contrario 
quefto fcolo non è continuo , fe non ha 
luogo che quando l’ammalato è ftimola- 
to da idee lafcive, o dagli sforzi che fa 
per andare al-commodo , vi è tutto il 
luogo di credere che nafca da rilafcia- 
mento, 


Ca- 
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Cagioni della gonorrea femplice » non di- 
pendente da veleno venereo . 


* Si vede che quefta gonorrea o que- 
fo fcolo può non dipendere dal com- 
mercio con donne. In fatti il più fpello 
non è accompagnato da verun dolore: la 
materia ‘che fomminiftra è bianca e di 
pura femenza . Altre volte viene da ri- 
pienezza rifpetto a quelli che oflervano il 
celibato ; fopratutto fe fi compiacciono 
di letture e di penfieri lafcivi; in quefto 
calo è poco da temerlì . Ma fe dipende 
da un vizio nel liquore feminale, lo che 
non è raro fra i cachettici e gli fcorbu- 
tici, è più pericolofa , perchè può getta- 
“re colla fua durata nella confunzione € 
nel marafmo . Non è meno da temerfi 
quando è una confeguenza delle polluzio- 
ni notturne ; delle polluzioni volontarie 
ia 
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ARTICOLO II. 


Cura della genorrea femplice , o dello feolo 
non viralento, che dipende 
da rilafctamento . 


TE) cafo di rilafciamento , fi deve ave- 
N re per oggetto di fortificare , e di 
dare a’ vafi deboli e. rilafcianti un certo 
grado di tenfione . In confeguenza oltre 
i rimedj configliati nel terzo periodo della 
gonorrea virulenta , fi ricorrerà agli aftrin- 
genti più forti e più attivi : quali fono 
la china-china, l’allume, il vetriolo, la 
noce di galla, le radiche di rormentilla e 
di biftorta , i balauftj ec. 

Si può combinare la china-china con 
gli altei aftringenti nella feguente ma- 
piera: 

Prendete china-china ) g; iis 

pefta., 
noci di galla pefte, due dramme: 

Fate bollire il tutto in tre mezzi feftie-" 
ri d’acqua fino alla riduzione d' un boc- 
cale: colate: 

Aggiungetevi tintura 

di china-china, 

Si prende una picciola tazza di quefto 

decotto tre volte al giorno ; aggiungendo 
a 


i tre .ONCc€ 
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ad ogni tazza quindici o venti gocciole 
d’ elilirre di vetriolo . x 

Nel rempo che l’ammalato prende que- 
fti rimedj , bifogna. facilitare la fua guari- 
gione coll’ injezioni aftringenti , come ab. 
biamo. raccomandato nell’ ultimo fiato del. 
la gonortea virulenta. Vi poffono aggiun- 

ere alcuni grani d’allume, o di vetriolo 
Eitco fecondo le circoftanze . 

| Finalmente l’ ultimo rimedio che fi pren 
derà , è il bagno freddo ,, che forfe è il 
più potente di quelli che fi adoprano per 
fortificare e per dar tuono, Non fi devemai 
mancare d'adoprarlo in; quetta (pecie di 
fcolo , cagionato da rilafciamento ; a me. 
no che alcune circoltanze dipendenti dalla 
coftituzione dell’ ammalato, .non vi fi Op, 
pongano . II 

La ragione più forte che fi può addur. 
te contro il bagno freddo , fi è che nuo, 
ce nel calo di pletora, o d'un cattivo 
tato de’ vifceri.; ma nel primo calo, fi 
hanno la. cavata di fangue è le purghe, 
che fe non curano interamente la pleto- 
ra , la diminuifcono per lo meno. confi- 
derabilmente . In Mame al cattivo fato 
de’ vifceri , quelto è Jun ofacolo. infor- 
montabile , perché il pefo dell’ acqua e la 
contrazione fubitanea de’ va efterni , ri. 
fpingendo il fangue con troppa forza verlo 
les parti interne , poffono cagionare qual- 
Added. Dom.T,F, L che 
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che rottura di vali o un fluffo d’ umori 
fopra gli ofgani infermi. Ma quando non 
vi è nulla ‘a temere in quefto particolare, 
fi uferà il bagno freddo . 

In confeguenza l’ ammalato fi tufferà 
interamente nell’acqua fredda , e fino 
fotto alla tefta , ogni mattina a digiuno 
per tre o quattro fetrimane fenza inter- . 
ruzione: ma non bifogna che vi ftia lun- 
camente. Subito che farà ufcito, procu- 
rerà con molta diligenza di farfi bene” 
afciugare . 

Il vitto conveniente in quefto cafo, è 
precifamente lo telo che fi è configliato 
nell'ultimo periodo della gonotrea viru- 
lenti. Gli alimenti faranno di natura fec- 
ca ed a@tringente : 1° ammalato berrà [’ac- 
que di Spa, di Pyrmont ; © di Briftol ;; 
a cui fi aggiungerà un poco di vino 
roflo . 


Cura della gonorrea Semplice , 0 dello 
feolo non viralento, dipenden- 
te da Aalcere. 


Quando lo fcolo non cede in manie-' 
ra alcuna a quefti rimedj , vi è tutto il 
luogo a credere che nafca da qualche ul- 
cera, In quefto -cafo fi ricorrerà al mere 
éurio ; cd agli altri rimedj + che poffono 
combattere l'acrimonia dominante € che” 

© ake- 
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altera gli umori: | tali fono vi decotti di 


cina, di falfapariglia, di fallo frafio ec. 

ll fignor Fordyce afferifce di aver. ve- 
duro. alcuni fcoli oftinari., fuffitenti da 
due, da (tre e da quattro anni, reftar cu- 
rati perfetrtamenre colle frizioni mercuria- 
li dopo aver tentati. in vano quafi tutti 
gli altri rimedj. 

Ma il dottore Chapman; nel conveni- 
re di quefti fuccefli, aggiunge che ‘il mer- 
curio: riefce molto. meglio in quefto calo 
quando, è unito alla trementina 4 ed agli 
altri rimedj agglatinanti. ‘quindi racco- 
manda le pillole fatte col calomelano e 
colla tremientina di Veneziay»: é vuole che 
l’ufoloro fia accompagnato: da un decor: 
to di guajaco e di falfapariglia.. 

Le pillole di calomelano e di tremen 
tina fi preparano come fegue:r 
Prendete trementina di ) 

Venezia , bollita fino. ) 

“ad un grado fufficien-. ) 
te di. durezza 4 ) 
calomelano, . mezza dramma: 

Mefcolare ; fatene feManta pillole con 
quanto bafta di fcironpo.. 

+ Se ne prendono cinque o fei mattina 
e fera. 

Se durante l’ufo di quefte: pillole la 
bocca fi efulcera, o il petto vienea fof- 


Li 32: fri- 
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frire, s'iritetromperanno fino a che ifud- 


detti; fintomi fieno fvaniti; ; 

eL’ultimo rimedio che abbiamo a rac- 
comandare contro l’ ulcere del canale dell’ 
vwretra, fono le candelette fuppuranti . Sic 
come. ve ne fono di molte fpecie , e fe 
ne trovano ‘ida per tutto già fatte , non 
ci tratterremo a defcrivere gl’ ingredienti, 
che entrano. nella loro compofizione , nè 
la maniera di prepararle . 

Faremo folamente oflervare , che pri- 
ma d’'introdurre una candeletta nel ca- 
nale dell’ uretra , fi tufferà nell’ olio d’ 
amandole dolci, per impedire di produr- 
re il fuo elica tutto ad un tratto . Si 
lafcia nel canale fette o otto ore, più ‘) 
meno, fecondo che l’ammalato può fop- 
porrarla , 

Debbo aggiungere che quefte candelet- 
te guarifcono fpello , non folamente l' 
ulcere .oftinate, ma anche i tumori , e le 
carnofità che fi ritrovano nell’ uretra, e 
finalmente tutto ciò che può fare oftacolo 
al paflaggio dell’ orina . 


24$Î 


Cura della gonorrea Semplice , 0 dello 
fcolo nor virulento , dipendente da 
altre cagioni che da ‘rilafesa- 
mente 0 da vlcere, 


Quando queto fcolo nafce da un vizio 
del liquore feminale, come faccede ad al- 
cuni cachettici o fcorbutici , fi compren- 
de chefi debbotto ufare i rimedj, che elize 
la malattia di'cui è un effetto. Ecco per- 
chè i vulnerarj., gli antifcorbutici e gli 
analéttici hanno fpefo curati degli feolî, 
che aveano refiftito agli aRringenti più at- 
tivi e meglio ‘amminiftrati. 

In quanto=allo fcolo cagionato. dalle 
polluzioni , dalla troppe frequente emil- 
fione del feme , rimettiamo il lettore al 


capitolo: XLIV. $. IV di queta feconda 
parte. 
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| 
Della gonfiezza ed infiammazione de’ tefti- 
colt , detta volgarnsente. gonorrea ca- 
duta nello fcroto, quando dipende 
da veleno venereo . 


AGRO rie ai ae 


Cagioni di quefti fintami , dipendentt 
da veleno. venereo + 


A gonfiezza de’ tefticoli, che in quelto, 
cafo fi chiama ‘volgarmente gomerrea 
caduta nello. fereto , può avere per cagio= 
ne ik veleno venereo di già paffaro nel fan- 
gue; ma queto ultimo cafo è rarifimo... 
In quanto al primo. è molto frequente j 
poichè fi offerva. fpeffifimo la gonfiezza 
de’ telticoli nel primo e nel fecondo ftata 
della gonorrea virulenta, fpecialmente quan- . 
do lo fcolo è ftato arreftato troppo pre 
fto ; 0 per non eflerlì la perfona guardata 
dal freddo, o per aver bevuto liquori for- 
ti , oper aver prelo purganti troppo po- 
tenti, draftici ec , o. per aver fatto un efer» 
cizio vialento , o finalmente per aver fatto 
ufo troppo prelto di rimedj altringenti. 


Ca- 
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Cagioni di quefti funtomi non dipendenti 
da veleno venereo. 


*.I tefticoli poffono. gonfiarfi. ed in- 
fiammarfi , fenza che efilta nel foggetto 
veleno venereo : i colpi, le contulioni; 
gli sforzi pofono produrre quefti medefi- 
mi effetti. Ma quando riconofcono que- 
fte cagioni fono accompagnati da vomi. 
ro, da ‘convulfioni ;\ e da altii accidenti 
gravi; lo che tende il male facililimo a 
conofcerfi, * 


ArtIicotLo. Il. 


Cura della gonfiezza e dell infiamma 
zione de'tefficoli y dipendenti da: 
Veleno venereo 

TElla gonfiezza inflammatoria del telti- 
N colo., è neceffaria la cavata di fan- 
gue , e fi ripeterà fecondo. l'urgenza de 
fintomi . «Gli alimenti debbono eller leg- 
gieri, e la bevanda diluente. L'ammala-. 
to fi ‘afterrà dalle carni molto condite } 
dal vino , dalle fpezie:,. e finalmente da 
tutto ciò che è di natura rifcaldante . 

I fomenti fono in quefto cafo fingolar- 
mente utili, e lo fono anche gli empia- 
Bri di mollica di pane e di latte, addo!- 
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citi con butirro frefco, o con olio dol- 
ce. * 1 cataplafmi di mollica di pane)e 
d’acqua vegeto-minerale di Goulard , fo 
no ugualmente giovevoli nel prefente ca- 
fo. * L'ammalaro deve ufarne fino a 
tanto che fta in letto ; e quando è in 
piedi, deve tener caldi i teicoli , e farli 
foftenere. da un fofpenfotio in maniera 
che prevenga l’ effetto rifultante dal loro 
pelo... | 

* È cofa importante l' offervare he .it 
letto in. quefto cafo è della maffima utili» 
tà, e che in confeguenza non fi permet. 
terà all’ammalato d’ alzarfi , che quando 
la gonfiezza e l’infiammazione fono -dif- 
fipate in gran parte, e non cagionano più 
dolore. * | 

Se non & può riufcire a dimiauire fa 
gonfiezza ton un governo refrigerante co= 
me fi è efpofto , da variarfi fecondo le 
circoltanze , fi farà fubire all’ammalato 
una cura mercuriale affinchè la fua guari- 
gione fia interamente afficurata . 

In confeguenza gli fî faranno le frizio- 
ni mercuriali , come abbiamo configliata 
nella gonorrea virulenta , ma fopra i te- 
fticoli , purchè però non vi fia dolore ; 
poichè fe ve ne fofle , bifognercbbe farle 
fopra le cofce. Inoltre l’ammalato guar- 
derà il letto per cinque o fei fettimane, 
fe è neceflario , tenendo in tutio quefta 

tem- 
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. tempo i tefticoli fotenuti da un fofpen- 
forio, e bevendo: int copia una forte de- 
cozione di falfapariglia . 


Cara: della gonfiezza de’ tefficoli , dopo 
che e diffrutto sl veleno venereo , € 
nel cafo che fi fofpetti un vizio 
feirrofo è cancherofo . 


- Quando quefti rimedj fono infufficien- 
ti, e vi è luogo? a! fofpettare un: vizio 
fcirrofo \0 cancherofo: i l’ uno o | altro 
de’ quali, malgrado la diftruzione del vi- 
zio venereo , mantiene una durezza nel 
telticolo , fi debbono allora fomentare 
ogni giorno le ‘parti con un decotto di 
cicuta, aggiungere ‘ai cataplafmi le foglie 
di quelta pianta, e farne prendere. nel 
tempo ftello l’eftratto internamente. 

Si può dare l’eftratto di cicuta in for- 
ma di pillole, ed amminiftrarlo» nella ma- 
niera che fi è configliato pel canchero. 

Quefta pratica è raccomandata: dal dot. 
tore Storck fingolarmente ne’ cafi di fcir- 
ro e di canchero:;. ed il (ignor Fordyce 
aflicura che ha. guarito: con quelto metro: 
db valcumiotefticoli: feirrofi. da dae o tre 
anni; anche. elulcerati:; «@ nel quali. i do- 
lori pumgenzi e lancinanti aveano ‘ince- 
minciato: a far fentire . Iata dilana 
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An:rico ro ly (o 
e 15 dacoizio 
Cura della gonfiezza e dell infiammazione. 
è de’ tefticoli , non. dipendente» > 
da veleno venerco. | | |. 


iù Uando quefta. malattia dipende dal+ 
; O le cagioni efpolte pag. 247.; ol. 
tre la cavata di fangue:, gli véem- 
pialtri emollienti, lulafpanto ed il ria 
pofo ‘del: letto ,, che: fono! in, quelto cas 
ov ugualmente importanti:; «fi: adoprerana 
no. amgora Li lavativi emollienti ved» ano» 
dini. » e. fi. ricorrerà agli empiaftri. matue 
rativi, quando. la gonfiezza nom cede a” 
primi rimedj .. Finalmente fi verrà alle 
preparazioni: di. cieuta, che: fi: fonowcone 
figliare: fopra ,. fe le parti prendono: wi 
carattere: fcirrofo- o: cancherofa .. | 
»Qualunque» fia. la: cagione dell’ infiam= 
mazione: de’ telticoli.; fuccede qualche vol. 
ta che malgrado. i rimedi meglio. ammi- 
niftrati,, dà luogo» agli: ‘afceffi - o. alle. ul: 
cere filtolofe ,, alla!cancrena:;. all’ idrocele 
o. all’idropifta dello. feroto sec. Queltinca» 
fi, fempre imbarazzantiia_«efigono: molta. 
deftrezza e, molto fapere+bifogna danque 
fubito «che î manifeltano , chiamare un: 
medico efperimentato , e riportarli. adi lui 
configli. 
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Si deve avvertire che la cancrena, ia 
do ha luogo, di&ragge facilmente lo fcro- 
to; ma quefto fi rigenera nella maniera 
la più forprendente. Ogni giorno” fi veg- 
gono i telticoli nudi, fenza alcun refto di 
tegumenti,; ricoprirfi perfettamente im po- 
chiffimo tempo. Si deve ancora avvertire 
che la gonfiezza: de’ tefticoli: comincia qua- 
fi fempre dall’ epididimo ,. che quello, è 
l’ altimo a guarirfi e che fpeflo. aticora 
refta gonfio lungo: tempo: dopo la guari 
gione, ma: fenza. alcun. dolore. *. | 


$. IV. 
De buboni venere ,. e: de bubont falfi »- 
Air trco no LI. 
De’ buboni veneret .. 
I Buboni' venerei: fono tumori: duri, fi-- 
tuati nell’ anguinaglie.,. e cagionati dal 
veleno: venereo:,. che foggiorna in quefte 
parti. Ve ne fono: di due, fpecie:s gli uni 


dipendono. da: un: veleno: recente gli: altri 
da un veleno confermato. 
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00 Chra de' buboni venereta. | 


La cura de buboni mafcenti © recenti, 
cioè è che fi manifeftano poco dopo un 
commercio impuro , può tentarfi. (ul prin- 
 ipio colla rifoluzione ; ed. in cafo che 
— non riefca, colla fuppurazione, 

Per effettuare da rifoluzione d’un bu 
bone + l’ ammalato deve feguitare lo: fteflò 
governo che fi è configliato nel primo 
fiato della gonorrea virulenta . Gli fî ca- 
verà fangue' , e prenderà purghe rinfre- 
fcative, come un decotto di tamarindi e 
di fena, del fale di Glauber ec. 

Quando: con. quela. cura & fono dif- 
fipati. la gonfiezza e gli altri finromi in 
flammatorj, fi può.con tutta figurezza co- 
minciar l’ufo del mercurio + che fi tonti- 
nuerà fino a che il veleno venerco fia in- 
teramente diffipato . 

Ma fe il bubone è accompagnato fin 
dal principio da dolore + da pulfazione, 
e da un gran calore, allora fi cercherà di 
favorire la fuppurazione . | 

In quefto calo fi permetterà all’amma 
lato di feguitare il fuo vitro ordinario, 
ed anche di prendere di tempo in tempo 
un bicchiere di vino . 

Si applicheranno fopra la parte amma- 
lata gli empiaftri emollienti , compofti di 

\ ao. 
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mollica di pane e di latte , addolcito a 
butirro Milo. ovvero con olio, di mol- 
lica di pane e d'acqua vegeto minerale di 
Goulard. Se il foggetto è di remperamen- 
to flemmatico, talmente che la fuppurazio- 
ne non fi avanzi che lentamente , fi. ag- 
giungeranno agli empiaftri delle cipolle di 
gigli bollite, ovvero. delle fette di cipolle 
erdinarie, crude, mefcolate con fufticien,, 
te quantità di bafilico giallo . Ri 

Quando il tumore è maturo , lo chie fi 
ticonofce dalla forma conica che acqui- 
fta , dalla mollezza della pelle, e dalla 
fluttuazione: fenfibililfima della materia fot- 
to: il dito, fi aprirà col cauftico, @ col- 
la lancetta, e fi curerà poi con. un di- 
geftivo ,. 

* Giungendofî con quefti mezzi ad 
eccitare Ja fuppurazione ; è importantif- 
fimo di mantenerla lungo tempo , cioè, 
trenta o quaranta giorni » quefta è la 
manicra più ficura d° affrettare la guari. 
gione del mal venereo., adoprando tutta- 
via il mercurio , come fi prefcriverà in 


appreflo $. VII di quefto capitolo... * 
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Mo Anti C0/r. 000 ehi, 
lt De baboni falfi .. ò 


* x Buboni, de’ quali fi è parlato, pro- 
L I cedono incontraftabilmente dal ve- 
“leno: venereo-» ma è importantiffimo , di- 
ce il fignor Lieutaud, di avvertire in oc- 
cafione de' buboni venerei., che il dolore 
vivo dell’uretra nella gonorrea, o la ftran- 
guria violenta. ,, poffono rifvegliare nelle» 
glandole: anguinarie: una gonfiezza ,. che 
non manca di diffiparfi , quando ceffa il 
dolore , Si fa: che. i. dolori. delle braccia e 
della' bocca , producono: ogni giorno il 
medelimo effetto. fopra le glandole del 
collo e dell’ afcelle . Quante: volte non fi 
fono curati quefti. riftagni paflaggieri. delle 
glandole anguinarie per un bubone vene- 
reo e la loro guarigione fempre: pronta 
è ftata confiderata. dagl’ ignoranti: come 
un effetto. fingolare de’ loro. rimedj. ? 

* Qualche volta è ftata. prela l’ernia cru 
rale per un bubone:, fi è avuta ancora. la 
temerità di farne l’apertura con gran de- 
trimento: degli. ammalati. Il primo afpet- 
to malte volte è lo fteflo ;. ma l° ernia 
crurale, o il. tumore chie forma la difce- 
fa dell’inteftino, è- fempre più regolarmen- 
te sferica, e la fua bale più ftretta; cede 


per 
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per altro al tatto, mentre f ha la libertà 
di farla rientrare; circoftanza che non la- 
{cia dubbio alcono fopra il fuo caratte- 
po to Los. de VRCAIAT Ta ; CI 

Succede tuttavia qualche volta che i 
buboni non poffono condurfì nè. a rifolu» 
zione, nè a fuppurazione , e rimangono 
duri. ed indolenti. In cafo fimile fi de- 
vei ditruggere col cauftico. le glandole 
indurite:; ma :fe quefti rumori prendono. 
il carattere di fcirro ; fi procurerà allora 
di rifolverli col mezzo: della cicuta y ufata. 
internamente ed effernamente;, come fi è 
raccomandata nel paragrafo antecedente .. 


PERE DE Si Vi 
De eanchert: veneret', e. nom venere! .. 


* Cancheri fono. ulcere fuperficiali, cal» 
Pit, corrofive»,. che poffono. efiftere 
e: colla gonorrea virulenta e fenza di ella. 
Ordinaziamente: hanno: la loro: fede. fopra 
it capo. della: verga o ne contorni ,. e fi 
manifeltano: nella maniera: feguente ..- 


An. 
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LOT » i er a " "i ®- 
. De' cancherî venere? effenziali, e loro fintomete 


SÒ principio fi vede comparire una 
picciola puftola roffa, che ben, prefto 
fa la punta, e chie poi geme una materia . 
bianchiccia tendente al giallo. Queftà pus 
ftola accompagnata da calore corrode or> 
dinariamente prima . d’aprirfi; e degenera 
poi in un’ulcera oîtinata, il. cui fondo è 
coperto da um mucco vifcofo, ei cui orli 
diventano a ‘poco a poco duri e. calloft, 

Qualche volta le prime apparenze di que- 
fte puftole raffomiglianò a femplici efco- 
riazioni dell'epidermide, che però fi tras 
formano ‘ben prelto: in* eanclieri,, quan- 
do riconofcono per cagione il veleno ve- 
nereo . 

Un canchero forma” qualche volta una 
malattia per fe (tela, © effenziale © pri- 
mitiva; ma il più fovente è fintomatica, 
e dimoftra un morbo ivenereo conferma- 
to . I cancheri primitivi..(î,. manifetano ben 
prefto dopo un commercio impure , € fo- 
no ordinariamente fituati fopra le parti che 
fono ricoperte che da un’epidermide for- 
tilifima, come Copra le grandi labbr» , e 
fopra la cima delle mammelle nelle don- 
ne, fopra la verga negli uomini ec. 


Quan. 
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Quando i cancheri fono fituati fopra i 


tabbri della bocca; fi può comunicare il 
morbo venereo co’ femplici baci. Io ho 
vedute alle labbra ‘alcune: ulcete veneree 
oftinatiffime, che io avea tutta la ragione 
di credere nate da’ baci d'una perfona 
affetta da quefta malattia . si AI 
Le nutrici debbono fare bene avverti- 
re nell’ allattare fanciulli infetti, o nel la- 
fciari poppare da perfone attaccate dal 
morbo venereo. Quefta précauzione è fpe- 
cialmente neceflaria alle nutrici; che abita- 
no nelle vicinanze delle città grandi. 


Cura de cancheri venerei effenziale . 


Quando un canchero comparifce fubi- 
to dopo un commercio impuro , la cura 
è per tutti i conti la Mtefla che quella, che. 
fi è configliata per la gonorrea virulenta. 
L’ ammalato offerverà il regolamento re- 
frigerante . Gli fi caverà un poco di fan- 
gue , e prenderà alcune dofi di fale di 
Glauber e di manna. 

Si bagnerà fpeffiffimo la parte affetta , 
ovvero l’immergerà nel latte caldo, allun- 
gato con acqua; e fe vi è molta infiana- 
mazione, vi applicherà un empiaftro emol. 
liente. Nella maggior parte de' cafi que- 
Ri rimedj baftano a calmare l’'infiamma- 
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zione ed a preparare l'ammalato a preu-. 
dere il mercurio . 


ty AR’ rTiticco ti. IL A 
* De canchert venerei fintomatici. . 
n 

+ Cancheri fintomatici ; ordinariamente 
I fono accompagnati da ulcere nella go- 
la, da dolori notturni,da eruzioni fari- 
nofe alle.radici de’ capelli, e da molti al- 
tri fintomi di morbo venereo conferma» 
to. Quantunque pofflano avere la medefi- 
ma fede de’ cancheri primitivi, ordinaria- 
mente però non fi trovano che fopra le 
parti della generazione,e nell'interno del- 
le cofce. Sono meno delorofi di quelli, 
de’ quali fi è parlato ; ma fpeffiffimo fo- 
no più eftelìi e più duri. | 


Cura de’ cancheri fintomatici . 


è Siccame la loro cura è la fteffa che 
quella del morbo venereo confermato, di 
cui non fono che un fintoma , non ne 
diremo nulla al prefente, e ci rimettere- 
mo interamente alla cura di quello. 


Ar- 
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ARTICO Lo. III. 
De’ cancherà non veneret 


Tr Cancheri non dipendono fempre dal 
I morbo venereo, quantunque ne fia 
la cagione più frequente. La fporcizia può 
cagionarli ;, e non è cofa rara che le per- 
fone fucide ne abbiano intorno al pene. 
Ma in Quefto calo. la, pulitezza n'è il ve- 
ro rimedio . Le femplici lavande con ac- 
qua e vino ecinon mancano di farle (pa- 
rire. Se refifteffero a quefti rimedj, fi ri- 
correrà a certe acque termali , come a 
quelle di Balaruc., che fi adopranoin pic» 
cioli bagni, fi ripetono fpeflo nel.giorno, 
e baftano.a.guarirli, * 


Su IVI. 


Di molti altri fintomi venerei , come dé 
porri, de condilomi, delle creffe, de’ ca- 
voli fiori ec; della ffrranguria , della di- 
furia s della fimofi $ della parafimofi; 0 
infiammazione del prepuzio , del pria- 
pifmo , della gonorrea incordata . 


Arlando della gonorrea virulenta ab- 
biamo deferitta la maggior parte de’ 
fintomi, che l’accompagnano ) o che la 
fe- 
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feguitano, ed abbiamo data in poche pa- 
role un’ idea della curà chè conviene a 
ciafcuno di loro: ve ne fono però anco- 
ra molti altri, che accompagnano qualche 
volta quefta malattia , come i porri, i 
condilomi , le crefte, i cavoli fiori ed, È 
ftratiguria, la difuria, la fimofi, la pa- 
rafimofi , il priapifmo, la gonorrea incor- 
data cc. pi 


A'R TIC‘ 00 


Delle verruche, porri , condilomi, ca- 
voli fiori , creffe ec. 


* @I dà quefto nome a certe picciole 
S efcrefcenze , più 0 meno numero= 
fe, che non differifcono fra loro che per 
la figura. La loro fede è particolarmen- 
te intorno all’ano, al perineo ee. Attacca= 
no ancora il pene ed il prepuzio , e fpe- 
Cialmente le verruche ed i porri gemono 
alcune volte una fpecie di marcia, © 
Quefti fintomi dipendono il più delle 
volte dal morbo venereo ; poffono però 
efiftere indipendentemente da quefto ve- 
leno . tu 


Cura 
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Cava da ufarfi quando, non. dipendono 


da morbo venereo . 


Quando quefti fintomi non dipendono 
da un veleno venéseo., fi confumano co' 
caultici , o co’ cateretici , come l’acqua 
fagedenica. ; ilbutitro. d'antimonio;, la pie- 
tra: infernale co; de quali: però non fi fa- 
rà ufo che «con molta precauzione i, Si 
adoprano qualche volta le forbici e la le- 
gatura, quando la loro forma lo permet- 
te: altre volte fi diftruggono coll’ allume 
calcinato ; colla polvere di fabina, col pre- 
cipitato roffo ec. Se ne [polverizza la par- 
te, prima umettata colla faliva, e fi ri- 
cuopre coli’ unguento bafilico ec. 


Cura da ufarfi quando quefti fintomi de- 
pendono da morbo venereo . 


«© Quando quefti fintomi fono venerei , 
come fuccede il più (pelo, bifogna nel 
tempo ftefo che fi fa ufo de’ rimedj pro- 
pofti di fopra, adoprare i rimedj prefcrit-. 
ti contro quefta terribile malattia. * 
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ARTICOLO IL 
Della firanguria . 
h Cagtono. i n! 


A ftranguria' riconofce per cagione; 0 


una coftrizione fpafmodica del. cana: 
le dell’uretra ,' 0 l'infiammazione di ques 


fta parte , e di quelle che fi avvicinano 
al collo ‘della vefcica . 

* Quefte cagioni fono il più delle vol. 
te veneree ; poffono per altro dipendere 
dall’ ufo anche efterno delle cantarelle, e 
della birra frefca. * i 


Sintomi della coftrizione fpafmodica del 
canale dell’ uretra cagionata del- 
la ftranguria. 


Quando la ftranguria riconofce quefta 


te con molta facilità ; ma fubito che ll 
orina ha lavato la parte dell’ uretra, che 
è efulcerata o infiammata , fi produce una 
coftrizione fubitanea , non fi evacua più 
l’orina per getto; e qualche volta folamene 
te a goccie. 


Sin - 
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cagione , l'ammalato comincia ad orina= | 
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Sintomi dell infammazione del canale dell’ 
uretra, cagionata della firanguria . 


Nella ftranguria che dipende dall’ in 
fiammazione del canale dell’ uretra , l'am- 
malato foffre un ‘calore e un! dolore (co- 
ftante in quefte parti : ha ftimoli conti- 
nui d’orinare; ma non rigetta che alcune 
gocciole alla volta , ed è tormentato dal 
tenefmo o dalle voglie continue d’'andare 
al commodo. 


Cura della ftrangaria, cagronata dalla con- 

trazione fpafmodica del canale 

dell’ gretra + 153 

Quando la ‘ftranguria è cagionata dal- 
la contrazione fpafmodica-de canale. dell' 
‘uretra, fi debbono prendere i rimedj, che 
poffono difendere e rintuzzare le parti 
faline-, delle quali è compofta l’ orina. 
Quetti ‘rimedj , oltre le bevande diluenti, 
ordinarie , l’acque di femi di lino ec, 
fono l'emulfioni ‘dolcificanti e refrige- 
ranti addolcite collo fciroppo di papa 

vero. i 
Se quefti rimedj non' producono l’ ef 
fetto defiderato , fi caverà fangue, fl ap- 
plicheranno i fomenti emollienti fopra le 


par- 
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parti naturali, e fi prefcriveranno i mez- 
zi bagni, a» 


Cura della franguria, cagionata dall’ infiam- 
mazione del colto della vefcica. 


"i 
- 


Quando la ftranguria | nafce evidente- 
mente dall’ infiammazione delle parti vi- 
cine al collo della ivefcica ; fi farà una | 
copiofa emiffione di fangue.,.e fi ripete- 
rà fecondo l’ urgenza de’ calî .  Se.dopo 
l’emiffione del fangue la ftranguria perfi- | 
fte ancora; fi faranno lavativi dol Sr 3 
ti, e fi applicheranno i fomenti lla se- 
gione della vefcica .» è ) 

Nel medefimo:tempo l’'ammalato pra d 
derà ogni quattro ore una tazza della 
feguente bevanda diuretica : e 

Prendete 2cqua d'orzo; un boccale, 


d) 


fciroppo d’ altea, fei once, 
olio d’amando- ) rt se 
i ! attro once 
le dolci, ) DA Sia 
fal nitro, mezz’ oncia : 
Mefcolate. Si 


Sei quefti irimedj non follevanojie fe.la 
foppreffione dell’ orina fi aumenta, fi ca- 
verà nuovamente fangue , e s’ immerge». 
rà l’ammalator in un bagno ivaldo fino 
al petto 3 ma (allora dovrai. interrom»è 
pere la bewaiida. diuretica: che fi è pre 


feritta , * perchè i diuretici pi Cine 
a 
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la fecrezione dell’ orina , lei 
dola nella vefcica , il cui sfintere più non 
fi prefta all evacuazione , aumenteranno 
ancora di più le voglie di orinare , già 
troppo moltiplicate, accrefceranno la ten- 
fione della velcica e per confèguenza ag- 
graveranno ‘i dolori. * | 
‘Qualche volta in quefto calo è neceffario 
di dare un efito' all’orina col mezzo del 
catetere 0 della fciringa 3 ma ficcome l° 
ammalato ) di rado può foffrirne l’intre- 
duzione, così noi anteponiamo l’ufo del- 
le candelette. anodine .. Quefte lubrica- 
no il paflaggio, e facilitano in una ma- 
piera fingolare l’.evacuazione dell’ orina . 
Se incominciano ad irritare, o a cagio- 
nare qualche dolore , fi toglieranno {u- 
bito via. 

* Calmati che fieno tutti i Gintomi, € 
quando l’ammalato orina con facilità, fe 
è certa l’efiftenza del veleno venereo , fi 
procederà all’amminiftrazione del mercu- 
rio , come fi è prefcritto nella cura del 
fecondo ftato della gonorrea virulenta. * 


ARE To LT 
Della difaria 0 difficoltà d' orinare . 
“A V un’ altra malattia, che ha mol- 


ta raflomiglianza colla ftrangurie, 
ATcAd.Dona.T.F. M 


e che 
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e che il:più delle volce fi confonde con | 
effa, fotto il nome: generico di difficoltà | 
d'orinare con più o meno ardore. Que- | 
fia malattia chiamai de/trza . 


Siatomi della difuria . 


Nella difuria, l’'orina feorte con mol- | 
to dolore; ma la voglia d’ orinare cefla, 
fubito che la vefcica è foravata:; laddove 
nella ftranguria , fi foffrono voglie conti- 
nue d'orinare , e non fi può rigettare P 
orina che a goccia a goccia ; e con gran- È; 
di dolori. Qualche volta amendue quelle. 
malattie fi incontrano infieme, o fi fue-. 
cedono 1’ una all'altra. 


» 


| Cagioni della difuria. — | 


[ 
» é 


La difuria è l’effetto ordinario delle 
malattie veneree, ed in quefto cafo rico- 
nofce le medefime cagioni che la ftrangu- 
ria. Le carnofità, confeguenze della go- 
norrea virulenta , fpello la cagionano 
può nafcere ancora dall’ufo sì efterno du 
interno delle ‘cantarelle ) dalla bevanda del- | 
ia birra frefca, dalla foppreffione delle pur- | 
ghe ; e delle: evacuazioni nelle donne par- | 
forienti «Jo l'ho veduta cagionata dal coito 
in una donna ; che non era al cafo di 


vedere fpello il fuo marito ec. Ella è fa- 
mi- 
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mmigliare ai vecchi, che non ne guarifco- 
no quali mai; agli fcorbutici, agl’ipocon- 
«riaci ec. 


Cura della difaria. 


La difnria ammètte affolutamente la me- 
defima cura che la ftranguria , da cui non 
«differifce in fatti che per la minore inten 
fità.. Si proporzioneranno i rimedj rela- 
tivamente al grado de’ fintomi; e quando 
faranno calmati, fi pafferà all’ ufo del mer- 
curio per coloro , la cui malattia dipen- 
de da veleno venereo , e fi ammini@trerà 
come fi è detto di fopra. 

Quelli, ne'quali non fi può fofpettare 
quelto veleno, uferanno i rimedj prefcrit- 
ti (contro la ftranguria , e quetti il più 
delle volte baltano . La donna di cui ho 
parlato , fu guarita în tre o quattro gior- 
ni, col mezzo de'lavativi emollienti, de’ 
‘bagni e del fiero nitrato , Si procurerà 
di riftabilire le evacuazioni, quando fono 
fopprefle ; e di curare gli fcorbutici e gl’ 
ipocondriaci come fi è configliato Cap. 
XXVII, $.I, e Cap. XXXII, $. XII 
di quefta feconda parte. 

In quanto a coloro , ne’ quali la difu- 
ria è cagionata da carnofità fituate nel 
camale dell’ urerra , confeguenze comunif- 
fime della gonorrea virulenta , e che f 

Mo 2, ma- 
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manifeftane qualche volta alcuni anni do- 
po , quantunque fia ftata perfettamente 
guarita, quefti oltre i bagni , i lavativi e 
le bevande emollienti , debbono far’ ufo 
delle candeletre fuppurative , delle quali 
fi è parlato di fopra. E ficcome hanno 
bifogno: di chiamare un chirurgo per di- 
rigere l’ufo di quefto rimedio , noi non 
ne parleremo di più ; e configliamo loro. 
folamente di non indirizzarfi, che ad un. 
chirurgo di abilità già fperimentata... 

I vecchi fi ferviranno delle candelette. 
anodine , che fi fono prefcritte nella cura 
della ftranguria. * td 


Ai Tico Lo IV. a 


i 


diiig 


Della fimof e della parafimofi, o enfiame- 


mazione del prepuzio j 


A fimofi è una coftrizione così con- 

fiderabile del prepuzio , che non fi, 
può rovefciare per ifcoprire la telta della 
verga; la ‘parafimofi è la malattia contra-. 
ria, cioè , uno ftrangolamento del prepu- i 
zio al di fopra del capo della verga , in. 
maniera che non può ricoprire quefta par-_ 
re, la quale rimane fcoperta. 


Cg- 
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Cura della fimofi e della parafimofi, 0 
infiammazione del prepazio ci 


La cura di quelti due fintomi fi avvi- 
cina tanto a quella della gonorrea. viru- 
lenta, che è inutile di parlarne in detta- 
glio. In generale le cavate di fangue SOT 
purganti refrigeranti , gli empiaftri , 1 fo- 
menti baftano per calmare gli accidenti 
dell’ infiammazione . 

Ma fe quefti rimedj non arrivano a di- 
minuire la coftrizione e fe vi è luogo a 
temere, che quefte parti foffrano la can- 
crena , bifognerà allora far vomitare È’ 
ammalato con quindici o venti grani d' 
ipecacuanha è o con un grano di tartaro 
emetico , di cui fi ajuterà l’effetto coll’ 
acqua calda, o con un’ acqua leggiera d’ 
‘avena. 

. Qualche volta nondimeno fuccede, che 
malgrado tutti gli sforzi; l'infiammazione 
va n crefcendo, e la cancrena già dà 
i primi fegni della fua efiftenza. In que- 
fto cafo fi fcarificherà il prepuzio colla 
lancetta » e fe è necefflario fi fonderà in 
tutta la (ua lunghezza per impedire il ri- 
torno dello trangolamento; e nella fimo- 
fi, fi metterà la tefta della verga total- 
mente allo fcoperto. Noi non defcrive- 
remo la maniera di fare una fimile ope- 

M 3 ra 
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razione, perché deve efler fatta fempre da 
un chirurgo. 

Quando la cancrena già efilte, oltre 1° 
operazione accennata, fi fomenteranno fpef- 
fiffimo le parti con panni inzuppati in un 
decotto forte di fiori di camomilla e di 
china-china; fi curerà la piaga col bal | 
famo di Geneviefa, e fi darà all’ ammala» 
to, ogni due o treore, una dramma di 
china-china fpolverizzata . 

* Diffipate che faranno |’ infiammazio= _ 
ne e la cancrena, fe già efifteffero, fi am- 
miniftrerà il mercurio come fi è configlia» | 
to nella cura del fecondo ftato della go- 
norrea virulenta . * | 


h » 
tenta] pr e - © Peer e _ A 


‘A Rido ti 
Del priapifmo . 


T L priapifmo , cioè l’ erezione continuzz 
dolorofa ed involontaria della verga »i 
fenza verun fenfo di piacere, accompagna! 
fpeffiffimo la gonorrea virulenta nel fuo 
primo ftato. 

Non è fempre però un fintoma del mot=. 
bo venereo. La difuria e la ftranguria s 
anche quando non fono veneree , la cagio- 
nano qualche volta. Zacuto Lufitano par-. 
la d'un priapifmo cagionato dal freddo » 


La polvere di cantarelle prefa internamen- 
te 


4 


al enti ld 
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#*, anche in picciola dofe , può cagiona- 

re.un priapifmo dolorofiffimo” > accom- 
agnato da accidenti molto faftidiofi . 

Il priapifmo fpeffifiimo è l’effetto d’una 
senfione delle parti genitali , accompagha- 
to da un defiderio infaziabile dell'atto ve- 
fiereo : ora quefto defiderio che giunge 
qualche volta ad alterare l'intelletto, ed a 
far perdere ogni pudore , molefta ugual- 
mente i due fefli, e nelle donne fi chia- 
ma furore uterino . I ri 

Il furore uterino di rado dipende dal 
morbo venereo.. Almeno io non ne ho 
efempj, e non ne ho letti negli autori. 
Per ciò dunque che concerne quelta ma- 
lattia rimettiamo i lettori al capitolo  fe- 
guente $ VI. 
Il priapifimo non attacca quafi mai che 
i‘giovani, € quelli: che hanno un tempe- 
tamento molto calorofe. Non è fempre di 
lunga durata: ma è qualche volta mor- 
tale. Elo è poco da temerfi ne’ vecchi, 
che ine fono per altro molto meno attac- 
cati, ma in cui è più ribelle. 

Non daremo i fintomi del priapifmo , 
effendo per la definizione tela della paro- 
* la ben conofciuti, | ) 


Di 
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Cara del priapi/mo,che dipende da mor- 


bo venereo . 


II priapi{mo richiede affolutamente i me- 
defimi rimedj che la gonorrea virulenta . 
Se per altro i dolori foffero ecceffivi, 
daranno la fera alcune gocciole di lauda- 
no liquido del Sydenham in um bicchiere 
d’ emulfione, fpecialmente ne’ giorni, ne* 
quali ammalato avrà prefo un purgante. 


Cura del priapifme,che non dipende da 


ssorbo venereo . 


Il primo rimedio, che fi deve prefcrivere: 


contro quelta malattia, è quello di sfug- . 


gire le cagioni che l’hanno fatta nafee- 
re; indi vengono i temperanti, i refrige- 
ranti, come la cavata di fangue quando: 
vi è luogo a temere qualche infiammazio+ 
ne, il latte, il fiero, la limonata, l’or+ 
zata, l’emulfioni , le bevande nitrate, © 


bagni, i mezzi bagni, tanto temperati.» | 


quanto freddi: ec. 
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ArRtricoro VI. 
Della gonorrea incordata + 


‘gr Eliamafi gonorrea incordata , la go- 
C norrea virulenta giunta al fegno' di 
‘rendere dolorofiffima Perezione della ver- 
ga, e di far provare all ammalato una 
fenfazione fimile a quella che produrreb- 
be una mano robufta , che la ftringefle 
con violenza. Im quefto ftato 1’ infiamma- 
zione è confiderabile ; e il freno. della ver- 
ga la curva nell’ erezione, durante la qua 
le fembra tirata con una corda. 

Si conofce che la gonorrea incordata 
mon è che un grado più forte della go- 
norrea virulenta ; orde la cura è affolu- 
tamente la medefima. Quando cagiona de- 
lori violenti ed atroci, come pur troppo 
faccede, nom fi deve mancare di dare 
all’ammalato la fera alcune gocciole di 
laudano liquido , fpecialmente quando avrà. 
prefo fra giorno un purgante ;** e calma- 
to che farà queto fintoma, fi paflerà al 
mercurio. * 


M sg $. VII. 
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6. VII. 


- Del morbo venereo confermato è 


‘quin quì noi non abbiamo parlato che 

de’ fintomi della malattia. venerea, 
nella quale fi è fuppofto il veleno ferma- 
to nella parte che l’ha ricevuto. Attual- 
mente pafferemo a confiderare il morbo 
venereo ; come confermato o inveterato ) 
cioè è come paffato nel fangue , circolan- 
te in tutte le parti del corpo, mefcolato 
in tutte le fecrezioni,e finalmente che av- 
velena tutta la coftituzione. i 


AnrRtIcOLO Î. 
Sintomi del morbo venereo confermate « 


Sintomi del morbo venereo conferma- 

to fono i buboni nell’ anguinaglie , i 
dolori della teta , e delle membra , fpe- 
cialmente: la; notte.) 0 quando l’ ammala- 
to fta caldo nel fuo letto . 
* Uno de principali caratteri di quefti, 
dolori ful principio è di eflere più fenfibi. | 
li la notte, e d’effere poi talmente pro- 
fondi, che l'interno dell’ offa fembra ef- 
ferne la fede. Sono anche talvolta fili e 


talvolta vaganti ; ma i due caratteri che 
| ab- 


0 
abbiamo fpecificati. , debbono farli diltin- 
guere da quelli della gotta e dello fcor- 
buto:, co'quali {pelo fi confondono e 
molto male a propofito... * Ved. Cap. 
XXVII che tratta della gotta. 

Gli altri fintomi fono la rogna, l'eru- 
zioni erpetiche di: color giallo , raffomi- 
glianti a raggi di miele , fopra le diverfe 
parti del corpo‘, particolarmente fopra la 
telta; le ulcere corrofive, che comincia- 
no a manifeftarfi nella gola , e che a po- 
co a poco fi ftendono al palato ;. e alle 
cartilagini del nafo che diftruggono ec, 
Peferelcenze , l'efoftoi fopra la parte 
media dell’ ofa , le cui efremità fpungo- 
fe diventano qualche volta fragili, e fi 
sompono al minimo urto , mentre alere 
volte fono molli e fleffibili come la cera. 

Le glandole conglobate diventano dure 
e callofe, e formano: nel collo , fotto l’ 
afcelle , nell’anguinaglie ; nel mefenterio 
tumori duri, mobili ; fimili a quelli del- 
le fcrofole . Si formano ancora tumori di 
diverfo carattere ne' vafi linfatici, ne'ten-. 
dini , melle giunture e ne nervi , come. 
gozzi, nodi; tofi; e quelle che chiamanfi 
gomme o tumori gommolfi. 

Gli occhi fono moleftati da prurito; da 
dolori ; da oftalmia e qualche volta da» 
una totale cecità . L' ammalato foffre un 
fufarro nell’ orecchie è diventa fordo , e 

M 6 l'orec- 
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I’ orecchio fi efulcera anche e fi caria in 
ternamente. 

Tutte le funzioni vitali, animali e na- 
turali fono viziate; il vifo diventa pallido 
e livido ; il corpo fì diffecca. Finalmente 
l'infelice che è affetto da quefta malattia, 
diventa incapace di verun moto , e cade 
in una atrofia , o in una confunzione 
mortale . 

Le donne foffrono fintomi particolari 
«al loro: feffo ; tali fono i cancheri nelle 
mammelle, le purghe ecceffivamente co- 
piofe , o la loro: foppreflione , i flulf& 
bianchi, l’ affezioni ifteriche, l’ infiamma- 
zione, l’afceffo ; lo: fcirro è la cancrena,. 
it canchero © I° ulcera della matrice. 
Quelle che hanno quelta malattia: , fono: 
ordinariamente fterili , o foggette ad abor- 
tire; o fe partorifeono, i loro figli. neb 
nafcere fomo in parte corrotti , © tutti 
ricoperti d’ ulcere, o d’ una rifipola uni- 
verfale. 

Tali fono: gli fpaventofi fintomi che ac- 
compagnano quelta terribile malattia, quan- 


do è una volta confermata o inveterata:. 


Per verità di rado s'incontrano tutti nek 


LI 


la fteffa perfona o nel medefimo tempo» 


Ve ne è fempre però in generale un nu- 
mero affai grande , perchè 1° ammalato: 
abbia giufto. motivo di fpaventarfi.. Ora 


fabito che vi è luogo a fofpettare che il 
ve- 


sur 
veleno fia paffato nel fangue , mon è 
mai troppa la premura d cBellelto pron» 
tamente , fenza di che fi anderebbe in- 
contro alle più terribili confeguenze . 

* Il morbo venereo è più o meno da 
temerfì relativamente alla antichità ; al 
numero de’ fintormi che l’ accompagnano, 
alla natura delle parti offefe ed alle dif- 
ferenti complicazioni. Si tiene alcune vol- 
te lungamente, e fenza incommodo: non 
v'è cola più comune di quella d'incon- 
trare perfone, nelle quali quefta malattia 
non fi manifefta. che dopo venti o tren- 
ta anni:ed è facile il perfuaderfi che al- 
lora è molto ribelle. 

Si guarifce difhciliffimamente , quando 
fi unifce collo fcorbuto, o colle fcrofòle;. 
e quando è invecchiata, o i difordini che 
faccedono ne’ vifceri, hanno fatto un cer- 
to progrefo. È più da temerfi ne’ fan- 
ciulli e ne vecchi. Le donne non ne fo- 
no incommodate fin tanto che hanno le 
loro purghe ; ma il tempo in cui ceflano 
di averle, è il principio de’ loto pati- 
menti. Il male venereo trafcurato termi. 
na fpello nell'idropifia o nel ‘maràlfmo. * 


Ax: 
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Cura del morbo venereo confermato. 


L folo rimedio conofciuto fino al pre- 
I fente in Earopa per guarire con cer. ‘ 
tezza quefta malattia , fi è il mercurio , 
che fi adopra fotto molte forme, fegui- 
tate quafi tutte da un uguale fucceflo . 

Altre volte &f riguardava come impofi 
fibile di guarire fenza la falivazione il mor= 

venereo confermato . Tuttavia. que- 


agro © 


fto metodo in generale è molto poco fe= 


guitato al prefente ; e fi trova che if 
mercurio è altrettanto efficace , e anco- 
ra più , per ifradicare il veleno, quan- 
do è amminiftrato in maniera da non ufci- 


re per le glandole falivarie. 


Ogni fecolo, ogni autore ha vantato 
le fue preparazioni mercuriali per guari- 
re il morbo venereo confermato ; ma fi 
è finalmente riconofciuto che le forme le | 
più femplici, fotto cui il mercurio s'introdu- 


ce nel corpo > riefcono in generale tutte. 


tanto bene, quanto le preparazioni chimiche? | 
6 


più ricercate . Quindi le pillole mercu- 
riali, o un unguento preparato col tri- 
turare il mercurio puro , cioè , rivivifi- 
cato dal cinabro, con una dofe di grafia 


di re 


n 


fina : 0 di mucilaggine , guarifcon 


o i 


fin 


ù 


| 
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fintomi venerei 1 più oftinati , fe fe Te 
continua Vufo per un tempo fufficiente, 
a meno che la coftituzione non fia tal. 
mente alterata , che fe ne renda impof- 
fibile la guarigione . 

* Quando la malattia venerea non è 
gonfiderabile, quando è recente , e non 
vi è complicazione, un metodo folo ba- 
fta comunemente per guarizla. Non bi- 
fogna neppure mioltiplicarli per motivi leg- 
gieri , nè inutilmente . L’ eflenziale fi è 
di farne una buona fcelta , e di rego- 
larla fecondo il carattere della malattia, 
la gravità de’ fintomi, il temperamento 
dell’ammalato, e l’ effetto preveduto della 
preparazione mercuriale » che fi vuole 
adoprare . 

Il mercurio infolubile o le pillole mer- 
curiali prefe internamente , e l’unguento 
mercuriale adoprato in frizioni , poflo= 
no dunque, ciafcuno del canto fuo, gua» 
rire , e guarifcono in fatti molto fpello 
un morbo venereo confermato . Ma fic- 
come non poffono guarirlo fempre , è 
cofa importante lo fpecificare le circo- 
ftanze , nelle quali fi può contare fopra 
azione ifolata di ciafcuno di quefti ri- 
medj : queto è quello che da noi fi fa- 
rà conofcere nell’ elpofizione de’ metodi 
feguenti . 


E/po- 
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È/pofizione de metodi principali di carare 
la malattia venerea . | 


Afetodo d’amminiftrare it mercurio infola- 
bale, o le pillole mercariali. 


Si deve dare la preferenza al mercu- 
rio infolubile , cioè , alle pillole mercu= 
riali, fopra tutte l’ altre preparazioni def 
mercurio folubile, quando , dice il fignor- 
de Horne nella fua opera intitolata -- 
( offervazioni fatte e pubblicate per ordine 
del governo fopra i diverfi metodi d' am- 
miniffrare 31 mercurio nelle malattie  ve- 
nerce , 2 volumi în 8:: a Parigi, preffo 
Mono0ry ) quando vi fono umori denfi e 
e ftagnanti, che otturano: le glandole ed i 
vifceri, che ne alterano la teflfitura e l’or- 
ganizazione . Vi abbifognano allora forze 
dirette principalmente verfo i folidi, e che 
collo ftimolare: la. fibra ,, ed aumentare la: 
fua' elafticità ne moltiplichino le vibrazio- 
ni, e producano gradatamente una prel- 
fione fopra gli umori, che fi cerca al- 
tronde di dividere e di. rendere evacuabi- 
li: colle bevande. 

Sarebbe cofa vana in quefto cafo line 
fiftere fopra mezzi. più dolci » eflî fareb+ 
bero ancora infufficienti, e ne rifultereb> 


be alla fine inerzia della fibra per aver 
tra- 
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trafcurato di ftimolarla a tempo , e fuc- 
ceffivamente l’obliterazione de’ vafi oftrut= 
ti : lo che fi opporrebbe al perfetto ri- 
ftabilimento delle funzioni lefe , e lafce- 
rebbe fpeffo l'organo in uno ftato di de- 
gradazione veramente infuperabile. 

in quefte circoftanze che le pillole 
di Keyfer, delle quali per altro fi è fat- 
to tanta abufo, le pillole di Bellote , la 
panacea , il mercurio dolce. ; e le altre 
preparazioni del mercurio infolubile , mol- 
tiplicate all’ infinito, mala cui azione fon- 
dente è prefo a poco la medefima ; fi 


debbono adoprare a preferenza , e pro 


ducono fpeffo un effetto; che in vano &i 
afpetterebbe dagli altri metodi. 

Prima di amminiftrare le pillole mer- 
curiali , o qualunque altra preparazione 
di mercurio infolubile , fi caverà fangue 
all’ammalato , fe vi fono fintomi che 
indichino la cavata di fangue ; gli fi 
prefcriverà ‘un decotto di falfapariglia, 
del quale prenderà una pinta al giorno; 
fi purgherà un pajo di volte, e prende- 
rà qualche bagno . 

Gli fi prefcriveranno poi fei grani di 
pillole mercuriali la mattina , e fei. grani 
la fera : fi aumenterà progreffivamente la 
| dofe fino a diciotto grani la mattina, ed 
altrettanti la fera. Subito chele gengi- 
ve comincieranno a gonfiarli , fe ne in- 

tere 
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terromperà P ufo, € fi purgherà con fes 
o. otto pillole purganti, o di Bellofte » 
più o meno , fecondo che l’ ammalato è 
più o meno facile ad evacuare . 

\«H giorno feguente fi riprenderanno le 
fuddette pillole mercuriali nella medelima: 
dofe di tre mattina e fera , e fi ‘conti- 
nuerà così, purgando colle pillole mer- 
curiali purgative , o di Bellolte agni ot, 
too dieci giorni; fino alla ceffazione dî 
tatti i fintomi., e per quindici giorni di 
più . Si terminerà quefta. cura con due 
purghe pel mezzo delle pillole mercuriali 
purgative o di Bellofte. 

Durante la cura l’ ammalato. berrà ogni 
giorno una pinta di decotto di falfapari= 
glia, e feguiterà efattamente il regolamen» 
to prefcritto di fopra . | 

Quefto folo merodo rielce molto co 
ftantemente, quando viene adoprato nelle: 
circoftanze fpecificate di fopra . Nondi- 
meno il temperamento degli ammalati dii 
quelta claffe , ed il carattere de’ fintomi 
che prefentano , fono di natura, che eli. 
gono fpefio il foccorfo di qualche anti-. 
fcorbutico : quindi quefto genere di rime- 
dj fi affocia con molto fucceflo al prefen.. 
te metodo. Si danno i fughi antifcorbutici'. 


di 


$i 


È 


da due fino a quattro once al giorno »ì _ 


fecondo che fono più o meno indicati. 


Ma. quando fi tratta di ailia bo le 
Ho 
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funzioni alterate e di prevenire la diftru= 
zione degli organi, il mercurio infolubile 
non bafta; bifogna affociarlo all’ altre pre- 
parazioni mercuriali . Ù 
Afletodo d' amminiffrare il mercurio in- 

olubile s unitamente al fublimato 
corrofivo + 


Quando è neceffario di dare alle fibre 
zilafciate 1’ elafticità di cui abbifognano 
per difimbarazzarfi da’ ‘fluidi che le ag- 
gravano e l’ opprimono; di dividere e di 
evacuare nello fteffo tempo gli umori fta- 
gnanti che fi oppongono al diffeccamen- 
to delle vecchie gonorree » o alla cicatri» 
zazione dell’ulcere antiche; quando i vec- 
chi cancheri efigono uno fpecifico molta 
energico , che li afterga , di ravvivi , per 
così dire, ed un fondente che ne rifol- 
va gli orli, che con ripetute evacuazioni 
diffipi gli umori che vi fi portano , come 
ad un cauterio naturale, fi trovano que 
fti vantaggi riuniti nell’aziore combinata 
delle pillole mercuriali e del fublimato 
corrofivo , che £ amminiftrerà nella fe 
puente maniera . i 

Dopo aver preparato l’ ammalato ; co- 
me fi è detto nelle pagine precedenti; 
s' incomincia dal dare ogni giorno il fu- 
blimato corrofivo in dofe d'un pet 
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di grano, fciolto in una pinta di decot-. 
to di falfapariglia: fi continua quefta do- 
fe per otto giorni: indi fi eltende ad un 
mezzo grano, difciolto nella medefima H 
quantità di tifana , per otto altri giorni; 
finalmente fi arriva a tre quarti di gra- | 
no, che fi continua fino allo fvanimen- 

to de’ fintomi , fe non incomeda fover- | 
chiamente l’ ammalato . | 


Mentre l’ ammalato prende ogni gior-. 
no la dofe prefcritta di fublimato corro-. 
fivo, gli fi danno fimilmente ogni gior- 
no ,.dal quinto o fefto dell’ ufo del 
fublimato, fei grani di pillole mercuria- 
li, che fi poffono aumentare gradata-. 
mente fino a dodici : fi purga ogni ot-, 
to giorni colle pillole mercuziali purgan- 
ti o di Bellofte , nella dofe prefcritta di. 
fopra; ed in quefto giorno di purga l’ 
ammalato non deve prendere nè fublima= | 
to, nè pillole mercuriali fondenti. 

Il regolamento. che fi ha da feguitare. 
in quefta cura, è lo fteffo che quello in- 
dicato nel metodo precedente: e ne’ quin 
dici giorni dopo che. tutti i fintomi fo= 
no difpariti, £ purga l’ammalato un paje 
di volte, come fi è ordinato di fopra. Ti 

14 
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Metodo d' amminifirare #1 mercurio infolu- 
bile unitamente a' lavativi anttveneres, 


Se lo ftomaco dell’ ammalato ed altre 
circoftanze fi oppongono all’ amminiftra- 
zione del fublimato corrofivo , come (pel 
fo fi offerva, e come fi dirà nel meerodo 
d'amminiftrare il fublimato corrofivo, gli 
fi debbono dare infieme colle pillole mer- 
curiali fondenti, i lavativi antivenerei ; d 
quali effendo compolti d'una preparazio- 
ne mercuriale d’un’efatta folubilità , han- 
no la maggiore analogia colla diffoluzio- 
ne del fublimato corrofivo. Si prefcrive= 
ranno quefti rimedj combinati ; nella fe-. 
guente maniera. 

S' incomincia la cura «colla preparazio- 
me indicata di fopra ;; fi fanno poi due 
clavativi antivenerei al giorno ( Ved. ap- 
“preflo .il metodo d'amminifirare 1 lavativi 
antiveneret ); e fi continuala ftefla quan- 
tità di lavativi ogni giorno fino a quin- 
dici giorni dopo lo fvanimento di tutti 
i fintomi. Nel tempo dell'ufo di quefti 
lavativi, l’ammalato prende da fei in do- 
dici grani di pillole mercuriali. mattina e 
fera, e fi purga ogni otto giorni colle 
pillole mercuriali purgative -0o di Bellofte , 
come fi è detto fopra. Lo tello governo, 
che & ufa durante la cura, e il medeli- 

mo 
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mo numero di purghe fi dovrà ufare an- 
che quando è compita, come nel meto- 
do precedente . 

Nondimeno quando il veleno venereo 
è complicato ; quando è molto antico , 
e per così dire , identificato col fogget- 
to; quando molte parti dal corpo ne fo- 
no nel medefimo tempo, quantunque di- 
verfamente, affette relativamente alle loro 
funzioni , e il male è nel fuo colmo, 
egli è molto difficile di foddisfare a tut- 
te l’indicazioni con quefti metodi, an- 
che combinati . Succede fpeffiffimo che 
il male venereo , che ha refiftito ad una 
o a molte preparazioni mercuriali, fi gua- 


Tr 


rifce coll’ applicazione d’ alcune altre, - 


quantunque non fe ne pofla render fem- 
pre una fufficiente ragione. Perciò , co- 


me dice il fignor de Horne, in certi ca-. 


fi, bifogna qualche volta provare le une 
dopo le altre , regolandone tutta volta 
ragionevolmente l’ applicazione fecondo il 
bifogno, e la loro azione continuata: lo 
ché col moltiplicare le diverfe  combina- 
zioni di quefto rimedio , deve neceflaria- 
mente offerire nuovi rifultati più. vantag- 
giofi ; ed in confeguenza accrefcere le ri- 
forfe dell’arte di guarire. 

Non fi deve dunque difprezzare, o ri. 
gettare alcun metodo , ma non apprez- 
zandoli che dopo l’analif » fi debbono 


fape- 
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fapere ordinare nella Toro claffe , e non 
darne un giudizio definitivo fe non che 
dopo i loro effetti . 

Se dunque verfo la metà della cura, 
diretta fecondo l’uno o l’altro de’ meto. 
di combinati de’ quali £i è parlato ; non 
fi fcorge che poco o punto di diminu- 
zione ‘negli accidenti , bilogna faper col- 
locare a propofito alcune frizioni ed al 
cuni locali fufumigj . È impoffibile di de- 
aerminare il numero delle volte che fi han- 
. no ad adoprare ifuddetti rimedj. Sicco- 

ame non fono che fecondarj in quefti me- 
todi , così l’intenfità .e la gravezza de' fin- 
omi debbono eflere le fole guide del me- 
dico . | | 

Si vedrà nel metodo feguente la ma- 
niera d'amminiftrare le frizioni , e fi par 
lerà poi del metodo de’fuffumigj. 


Metodo d' amminiffrare il mercurio col 
| mezzo delle frizioni, 

“Tutte le welte che il veleno venereo è 
recente , che .occupa il teffuto cellulare 
della pelle, © fi è fermato nelle carni e 
nelle glandole , e che non ha prodotto 
per altro alcuna infiammazione ‘Urgente 4 
le frizioni mercuriali, ufare con pruden- 
za e precauzione , diventano un mezzo 
{ufficiente per guarire, mentre il mercu- 

| rio 
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rio introdotto nell’ organo della pelle con 
quefto metodo, efercita un’ azione pron- 
ta e naturalmente diretta fopra il veleno, 
per così dire, riconcentrato nelle fue par- 
ti. La fua azione in quefto cafo è tanto | 
ficura e tanto completa, quanto fi può 
defiderare . 

Vi fono anche alcune circoftanze, nel- 
le quali quefto metodo parrebbe merita- 
re la preferenza fopra alcuni altri; que-, 
fto è quando gli organi principali della 
vita e della falute fono notabilmente of-. 
fe; 0 quando a motivo della loro tel- 
fitura, della loro delicatezza e della loro. 


- 
} 
Ù 


A 


configurazione, fi ha luogo di remere una. 
lefione confimile . j 
Ma per preferire nel prefente cafo le 
frizioni ad ogni altro metodo, non deve 
la pelle effer fufcettibile di rifipola, nè d' 
un’ aftrizione oftinata , che i bagni ftefli 
non poflano fuperare . Inoltre bifogna che 
non vi fia, o che vi fia poco fcolo go- 
norroico : mentre è provato, che il mer- 
curio adoprato in frizioni riempie e rilaf 
fa portentofamente i vali. linfatici; li rene. 
de facili ad aprir ; e fa loro perdere qualî 
interamente l elafticità: lo che rende que- 
fta fpecie di fcoli , qualche volta incura» 
bili, fpecialmente fe non fi amminiftrano 
le frizioni, come comunemente fi ufa fe 
non 
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won che alla fine della cura delle go- 
norree. i 

«Quando dunque tutte le circoftanze fi 
riunifcono per fare (perare il fucceflo del 
metodo ifolato delle frizioni, fi comincia 
dal cavar fangue all'ammalato, fe i fin- 
tomi lo richieggono ;.dal “prefcrivergli due 
bagni al giorno , l'uno la fera e l’altro 
la mattina. fino al .ntmero di venti, più 
o meno, fecondo il carattere conofciuto 
«ella pelle; e dal fargli prendere una pur- 
ga 0 due, come feno quelle già pre- 
feritte . 

Si amminiftra pei la prima friziene, in 
idofe di :due dramme d'unguento .mercu- 
riale ben preparato , con parti, uguali di 
mercurio e di graflo . Il terzo giorno di 
«dà la feconda frizione , +e fl «continua in 
queta guifa , frapponendo un giorno d' 
intervallo. era ogni frizione. La prima fa- 
zione fi dà alla noce «di uno de’ piedi; la 
feconda alla noce dell’'altro; la terza «dalla 
noce fino alla palpa di wna gamba ; la 
quarta nello fteffo luogo dell’ altra gam- 
‘ba ; la «quinta dalla polpa -della gamba fino 
al ginocchio ec, procedendo così ye mon- 
tando a gradi lungo le cofce ; le natiche, 
i lombi, il dorfo, le fpalle , e paffando 
alternativamente da undato all’altro. 

Quendo tutte quefte ‘parti Hanno rice- 
wuto fucceffivamente una frizione; e' l’am- 
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malato nonè guarito , fi comincia di nuo+ 
vo dalle noci, e fi feguita lo ftello me. 
todo . Si sfuggirà di fare le frizioni ful 
‘ petto e fopra il ventre, 
Quando i fintomi , quantunque recen- 
ti, fono gravi , fi aumenta la dofe dell 
unguento fino a tre ed anche fino a quat- | 
tro dramme, dopo aver fatte però le pri. 
me frizioni folamente con due dramme, | 
Subito che la bocca incomineia a rifcal. | 
darli , s'interrompono le frizioni , e fi | 
purga; fi cominciano poi di nuovo le fol 
zioni come fi è prefcritto. Se non oftan- 
te la purga , il mercurio attacca ancorall 
la bocca, fi debbono ritardare le frizioni 
per un giorno, € metter due giorni d'in- 
tervallo . i 
Se quefto mezzo non giova , fi dimi- 
nuirà la quantità dell’ unguento mercuria- 
le in ogni frizione , e fi ridurrà ad una 
dramma, quando con quefta fola quanti». 
tà fi pofla ottenere la ceffazione degli ac» 
cidenti nella bocca . Ma quando anc 
con quefta ultima dofe gli accidenti per. 
fitono , fi deve paflare ad un altro me 
todo , e fcieglier quello che è più propri 
alle circoftanze . | 
Durante la cura l ammalato prenderà. 
ogni giorno una pinta di decotto di falfa- 
pariglia , non ufcirà all'aria, ma ftarà. 


nel fuo appartamento ; native: sur 
cal- 
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caldo. Non cambierà né calzoni , nè nt, 
ze per tutto il tempo della cura , la qua- 
le non fi difmetterà che quindici gior- 
ni dopo che tutti i fintomi faranno» dif- 
fipati. Allora &i purgherà una volta o 
due. i 

L’ammalato feguiterà pet altro il rego- 
lamento prefcritto. di fopra . 

Ma ficcome è raro, per poco che la 
malattia fia complicata , di vederla cedere 
calle fole frizioni, il più delle volte. , bi- 
fogna affociare con efle un altro metodo; 
e di tutte le preparazioni mercuriali , non 
ve n'è quafi una, la cui combinazione fia 
più felice , e più univerlalmente praticaia 
di quella del fublimato corrofivo colle 
frizioni : quefto metodo combinato è quel- 
lo che a Parigi fi chiama milfto. 


Metodo d'amminifirare le frizioni mer 
curiali combinate col fablimato 
corrofivo . 


Il metodo mifto conviene fpecialmente, 
quando agli altri fintomi venerei fi uni. 
fcono ulcere ; puftole , eruzioni erpetiche, 
fcoli virulenti ec . } 

In quefti cali dopo aver cavato favgue 
all'ammalato, fe il falallo è indicato, do- 
po averlo purgato , € fattogli prendere 
qualche bagno , e delle bevande emollien- 
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ti, gli fi fa prendere ogni giorno un 

quarto di grano di fublimato corrofivo , 
e fi aumenta a gradi, come fi è detto di 


fopra . 


Metodo d' amminiftrare il mercurio in- 
folubile unitamente al fublimaro 
corrofivo . 

# 
Il giorno feguente , gli fi amminiftra | 
una frizione d’ unguento mercuriale» del | 
pelo di una dramma, preparato a metà. | 
Si ripete quefta frizione ogni quattro od 
cinque giorni, più o meno prontamente, | 
fecondo l’intenfità della malattia, edi 
progrefi de’ rimedj . 
Se fopravviene la falivazione , fi fofpen- 
dono le frizioni ed il fublimato ; e fi 
purga; fi riprende la cura quando la fa- 
livazione è ceffata . Quindici giorno dopo 
che tutti i fintomi fono fwaniti, fi purga. | 


pe 


Metodo d' amminifirare le frizioni 

mercuriali , unitamente ai la- è. 

vativi antivenérei . * 

I, 

Se la foluzione del fublimato corrofi= | 
vo, unito alle frizioni mercuriali, ne fa- 

cilita e ne afficura il fucceflo, fe il mer». 
curio applicato alla pelle fotto quefta for-. 
na qualche volta ha bifogno d'un ara 
DÌ 
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lo per determinarne, ed accelerarne l’azio» 
ne, i lavativi antivenerei , la cui bafe è 
un mercurio efattamente folubile , debbo- 
no fodisfare allo telo oggetto nelle me- 
defime circoftanze . Eli meritano ancora 
d’effere adoprati in preferenza, quando lo 
ftomaco ftanco o alterato. per qualunque 
cagione , non può fopportare le prime 
impreffioni del fublimato . 

Vi fono però alcuni cafi + ne’ quali i 
lavativi antivenerei , umiti alle frizioni mer= 
curiali, producono effetti anche più ficu- 
ri e più fenfibili, che non pollono otte- 
nerfi fe non difficilmente da un altro me- 
todo : quefto avviene quando ai fintomi 
venere? ordinari &£i unifcono antiche go- 
norree s che hanno refiftito a tutti i ri- 
medj , ‘o che curate poco metodicamente 
fi fono inafprite, e prefentano complica- 
zioni di tenfione e di rilaflazione , che 
attraverfano la cura , e che fono difficili 

“a formottasfi. I lavativi antivenerei, fa- 
cedo. in queto cafo l’ uffizio d'un ba- 
gno leggermente vulnerario e tonico, di- 
recto fopra il male fteffo , agifcono con. 
una fenfibile fuperiorità , € portano un’ 
impreflione decifiva fopra tutti gli organi 
affetti : donde rifulta quali ‘f&mpre una 
erifi completa e falubre , prodotta da un' 
ampia evacuazione d' umori FONOTTOICI , 
ed un rinferramento proporzionato e fuc- 


N 3 cef- 


+ E 
ceffivo delle fibre rilaffare e diftefe dalla 


foverchia quantità di quefto umore ; tal- |’ 


mente che per produrre quelto fecondo 


effetto , non fi ha quafi mai bifogno d'. 


aftringenti , così pericolofi ad ufarfi y anche 
quando fono neceflarj. 

Le frizioni concorrono co’lavativi an- 
vivenerei alla diftruzione totale del vele- 
no, e l’afficurano anche più pofitivamen- 
te: talmente che fi può dire, che dalla. 


combinazione di quefti due rimedj riful- Ù 


-S 
ta fpelfo un effetto , che nom fi potreb- 


be fperare così compitamente da uno'folo. 


&i elli . 4 


Dopo ‘aver preparato l’ammalato. a te 
nore de' metodi precedentî , gli fi fanno. 
dare ogni giorno due lavativi antivené- 


rei, l'uno la mattina e l’altro cla. fera. 


il terzo o quarto giorno gli fi farà am- | 
miniftrare una frizione con una dram- 


ma o due d’ unguento mercuriale , fecon 
do l’intenfità de’fintomi 5 e fi ripeter 
quefta frizione ogni tre 0 quattro vi 

ni, fenaa interrompere l’ufo di duè la 


tivi ‘antivenèrei per giorno . SL 


Se (opraggiunge la falivazione } s' in 
terrompono le due fpecie di rimedj, eli 
purga. Indi fi riprendono , e fi conti-. 
nuano fino a quindici giornî dopo la di- 
fparizione di tutti i) fintomi. L'ammala- 
to prende ogni giornò in tutta queflta cu- 


n 
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ra una pinta di decozione di falfa pari- 
glia, e feguita il governo prefcritto . 


Metodo d'amminiftrare le frizioni merca: 
riali unitamente ai fafamie] . 
c 


Quando a tutti i fintomi venerei, che 
efigono l’ amminiftrazione delle. frizioni 
mercuriali fi unifcono puftole  fuppuran- 
ti, fparfe fopra la. pelle, che rendono 
quefta fpecie di rimedio difficile ad ufarhi, 
o ulcere corrofive e ribelli, che non ce- 
dono nè a quefto primo rimedio, nè 
ad alcuna «cura metodica. ; I faffumig] 
locali ne producono l’afterfione e la ci 
catrizazione ; e lungi dall’ opporf all’ ef- 
fetto. delle frizioni , al contrario Îo affi 
curano, e lo rendono più completo. 
Dopo aver prefcritto all’ammalato un' 
emiffione di fangue , fe è indicata , alcu- 
ni bagni ed una purga , lì comincia dal 
fargli dare una frizione di due! dramma 
d' unguento mercuriale preparato 2 metà: 
il giorno feguente gli fi dì un fuffumi- 
io d'una dramma di mercurio dolce 4 
che fi dirige principalmente fopra le par- 
ti attaccate da puftole e da ulcere. 
Il terzo. giorno gli fi dà una feconda 
frizione, ed il giorno che fegue, un fe- 
condo fuffumigio . Non fi deve feguitare. 


a rigore quelto metodo ; qualche volta è 
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neceffario di dare per molti giorni com- 
tinuati i fuffumigj , fecondo la neceffità 
di penetrare, d'altergere e di cicatrizza- 
re; qualche volta conviene folpenderli re 
lativamente agli effetti che producono. 
Sono i fintomi dominanti, e le circo- 
ftanze che ferviraniro di guida. 

Subito che la falivazione fi manifeta 
Ss interrompono. quefti rimedj mercuriali 
è fi purga. Quando è calmata & ripren- 
dono , e fi continuano fino- a quindici 
giorni dopo la totale evanefcenza di tut 
ti gli accidenti. 

Durante tutta la cura l’ammalato fe 
guita il governo prefcritto, e beve. ogni 
giorno una pinta di decotto. di falla pa- 


di } 
rIpita . 


Afetodo d''amminifirare il mercario col 
mezzo de foli fufamicj. 


Quando il corpo è feminato di pufto- 
le, © d’erpeti fuppuranti , quando efi= 
ftono antichi fcoli gonorroici , ovvero 
ulcere interminabili nelle parti della ge- 
nerazione e nell’ano, i fuffumigj diven» 
tano neceflarj , perchè il mercurio fotto 
quefta forma è più penetrante, più dif- 
feccante , e procura più ficuramente |” 
afterlione e la cicatrizazione dell’ ulcere. 

Nondimeno ficcome il mercurio: ufato 

in 
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în quefta forma efercita un! azione toni- 
ca ed in qualche maniera aftringente, ci 
afterremo dal prefcrivere i fuffumigj cut- 
re le volte che vi è flogofi ,, infamma- 
zione » fenfibilità , dolore o. difpofizione 
al canchero. Bifogna ugualmente altener- 
fene, quando l'ammalato ha il petto de- 
licato, quando è attaccato da un alma 
fecco e convulfivo , quando fe è una 
donna, .è minacciata. d'un’ ulcera nella 
matrice, quando l’ammalato è d'un tem. 
peramento troppo fecco e dimagrato dal- 
fa-spalatia., |. | 

I fuffumigj mercuriali fono, generali o 
focali . Si amminiftrano col mezzo della 


fedia fumigatoria immaginata del. liguor 


dla Louette dottore. reggente della Facoltà 
di medicina di Parigi, a cui fi ha l' ob- 
bligo d'aver perfezionato quelto metodo 
d'un fueceffo finora poco ficuro ,, d’ un’ 
effetto quali fempre pericolofo , ed in 
confeguenza. profcritto .. Ma indipenden- 
temente da quefta macchina, la quale di- 
fendendo la telta, rifparmia agli occhi e 
a' denti l'impreflione viva. che può fare 
fopra quefti organi il fuffumigio mercu- 
ziale, la preparazione mercuriale che fi 
prefcrive , rende quefti fuffumigj utilifi- 
mi. Quefto metodo è dunque un mezzo 
di più per concorrere alla diftruzione del 
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veleno venereo, e bifogna guartdar@î be- 
ne di di(prezzarlo. 

1 fuffaimigj locali fi amminiftrano. con 
un imbuto, che fi dirige fopra le parti, 
che fi fotromettono al mercurio adoprato: 
fotto quefta forma. Quetti {uffamigj lo- 
cali fono un mezzo. fecondario ). ed an- 
che ind:(penfabile in. molte circoffanze per: 
arrivare ad una guarigione: radicale. 

S' incomincia dal cavar fangue. all” ami 

malato, fe il falaffo è indicato; gli fi pre- 
fcrive qualche bagno,e fi purga. Si efpo- 
ne poi tutto: il corpo al vapore d'una 
dremma di cinabro artificiale o di mer- 
cuiio. dolce. Si offerverà di non: adoprar: 
mai cinabro. naturale, perchè la dofe di 
mercurio che contiene queto ultimo; pùò. 
variare, laddove: è certa la cuisine pre- 
cifa che è contenuta nell’ artificiale. Inol- 
tre non vi è meno pericolo nella qualità. 
ftefa del mercurio. adoprato. nell” artificia- 
le, mentre prima di formarne il cinabro,. 
è poffibile e facile di purificarlo da tutti 
i corpi ftranieri, a cui può effere unito. 
nel fortire dalla. miniera. Noi però con- 
figliamo di preferire , per quanto: farà pol- 
fibile, il mercurio dolce al cinabro an- 
che artificiale, effendo ildi lui effetto più 
ficuro e più pronto. 

Il terzo giorno fi dà il fecondo fuffu- 
migio nella ftella dofe, e f&i continua co- 
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sì di due in due giorni, per lo fot 
di due o tre fettimane . Si aumenta poi 
Ia dofe del cinabro artificiale o del mer- 
eurio dolce ad una dramma e mezza; e 
frapponendo un giorno d' intervallo. tra 
ogni fumigazione , non fi tralafciano che 
quindici giorni dopo l° intera ceflazione di 
tutti i fintomi + | 

Sovente è neceffario d’adoprare i fuffu- 
-miej locali unitamente ai generali , fpecial- 
mente ne? cafi d’ulcere e di fcoli oftinati. 
Allora fi dirige il vapore d’ una dramma 
di mercurio: dolce fopra la parte ftefla col 
mezzo d'un imbuto. Quefto fuffumigio 
fi amminiltra dopo il generale nello ftefio 
giorno o nel feguente : 

Durante queflta cura l’ammalato: offer- 
verà. il governo indicato, e prenderà 
una pinta di decotto di falfapariglia al 
giorno .. ; | 

é 
Metodo d' amminiffrare il mercurio pel, 
mezzo de lavativi antivenerei .. 

Il metodo d’introdurre il mercurio nel 
corpo: umano col mezzo de' lavativi ,, co- 
me: dice il fignor de Horne, è molto re- 
cente, e fi può dire che fia ingegnofifii. 
mo. Si deve al fignor Royer , antico 
chirurgo ajutante maggiore de' campi e del- 
le armate, il quale in ura picciola ope- 
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ra ftampata nell’anno 1763, e riftampar 
ta da poco tempo in quà, ha dettaglia- 
to molto diffulamente le ragioni, che lo». 
hanno. indotto. a pubblicare il fuddetto 
metodo . 

Queta maniera d'amminiftrare il mer- 
curio è preferibile , tutte le volte che fi. 
hanno a curare perfone chie hanno il pet- 
to debole e delicato , che fono foggette 
a cardialgie , 2 mali di ftomaco , a vo- 
miti, o clie hanno. una «ipugnanza in- 
vincibile pe rimedj interni, e non fi pof- 
fono affoggettare alle frizioni per le ra+ 
gioni efpofte di fopra .. 

Col’ mezzo de’ lavativi antivenerei fl gua- 
sifcono i cancheri, le puftole , l’ ulcere 
antiche, i porri ed. altre efcrelcenze del. 
lo ftello genere ;, fpeffo anche la carie , Ù 
efoltofi, i dolori e le vigilie veneree. 

Quefto. metodo può confiderarfi come 
fuperiore a tutti quelli già conofciuti per 
ka guarigione delle vecchie gonorree , édi 
a più forte ragione, delle recenti. Si fa: 
quanto quefta malattia fia difficile a. cu- 
rarfi, e quanto fia ribelle ,. fpecialmente 
nelle donne: i lavativi antivenerei la -ter- 
minano qualche volta in una maniera 
che fembra prodigiofa , e quefti fuccefli 
mc ripetuti , fi debbono fpecialmente 
alla maniera, con cui è amminiftrato que- 
to: rimedio. ; ER 
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In fatti fl deve  confiderare come et | 
fpecifico applicato quali immediatamente 
fopra il male feflo , che penetra facil- 
mente , prontamente e. fenza alterazione 
alcuna: è un topico attivo; è un bagno 
locale ,, it cui effetto continua alcune vol- 
te per ore intere, fenza però aumentare 
il rilafamento, tanto da temerfi in que- 
fta malattia ; e fe agifce im una maniera 
non equivoca e come fpecifica , efercita 
quali altrettanto compitamente la fua azione 
tonica fopra le parti originalmente» oftrut- 
te, e qualche volta divenute rilaffate, fino. 
alla perfetta atonia. 

Ma perchè il mercurio , che forma la 
bafe de'lavativi antivenerei, ‘produca tut- 
ti quelti effetti, bifogna che l'ammalato 
pofla ritenerli un tempo fufficiente, fene 
za diche farebbe imperfetta la reforbizio- 
ne, o non farebbe quali poffibile . 

Vi è un’altra condizione ugualmente in- 
difpenfabile al fucceffo del fudderto rime- 
dio; cioè che non produca nè coliche , 
nè dolori vivi, n& infiammazione d’ emo» 
roidi: quindî è meno conveniente alle per- 
fone che hanno i vifceri delicati, facil 
mente irritabili , e particolarmente a’ va- 
porofi.. Coloro che a motivo: d'un'eftre- 
ma fenfibilità, mom poffono ritenere un 
momento un lavativo ordinario, molto me- 
mo ancora potrebbero foffrire quefi , che 
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Santoni avere neceffariamente una certa 
attività ,. È 

Ciò non oftante fi giunge talvolta, mal- 
grado..quefti due oftacoli, a dare con fuc- 
cello. i lavativi antivenerei, mefcolandovi 
qualche narcotico ,. il quale lungi dal di- 
minuire, al contrario afficura l’effetto; e: 
quefta aggiunta è comunemente baftante: - 
a prevenire il primo degl’ inconvenienti 
enunciati, ed a rimediare al fecondo , In: 
quefti ftefi cafi bifogna anche prenderli: 
quali. freddi. 

Per ricevere con più frutto i lavativi 
antivenerei, bifogna che il canale iutefti- 
nale fia libero ; lo. che obbliga quafi: fem- 
pre a purgar gli ammalati. prima d'inco- 
minciarli ;. ed anche a ritornar qualche 
volta alle purghe: nel corfo della cura. 

Il liquore antivenereo che entra. nella 
compolizione de’ fudderti lavativi ,. è ùn 
mercurio perfettamente folubile e mefco- 
labile con tutti i noftri umori. È roffic» 
cio, chiàro, d’un odore naufeante, do- 
minato: da quello di canfora ; ma la ri- 
cetta è ancora un miftero .. Giova: (perare 
che l’ autore ne arricchirà um gierno la 
facoltà medica. La dofe di Ri liquo- 
re è da dieci fino a venti dramme,, che 
fi mefcolano efattamente con un decotto: 
di femi di lino. —. se | 

Subito dunque che 1’ ammalato è ftato 

pre- 
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preparato colla cavata di fangue, fe Zini 
dicata } e con una purga ‘o due che fono 
indifpenfabili in queta cura ; gli fi fanno 
fare due lavativi antivenerei al giorno, 
compofti come fi è detto d'un decotto. 
di femi di lino, ne quali fr mefcolano 
- ‘dieci dramme del liquore antivenereo. del 
fisnor Royer,; e. ft continua ogni giorno 
lo fteflo numero: di lavativi , aumentando. 
gradatamente la \dofe del liquore fino a 
venti dramme . Non fi lafcia la cura che 
‘quindici giorni dopo la perfetta. evanefcen- 
za di tutti i fintomi. 

Durante la cura l'ammalato feguita le: 
ftelfo. governo che negli altri metodi, e 
fi purga quando fi fcorge qualche rallen- 
tamento net progreflo. de'rimedj ;. lo che 
indica, che alcane materie, ammaffate nel 
canale inteltinale, ? oppongono: all'effet- 
to: de’ lavativi antivenerei.. 

Si è già detto che quefti lavativi erano 
‘mezzi fecondarj vantaggioliffimi, che con- 
corrono: fpeffo con gli altri metodi alla 
guarigione delle: ‘malattie veneree: le più 
gravi e le più complicate. Non. indiche- 
remo: adello le circoftanze nelle. qua- 
li è tanto utile quefta combinazione; le 
abbiamo già efpofte ne' metodi prece- 
denti . - ai Vi ciba 
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d % a” a pr è , 
. Aletodo d' amsmsiniffrare il mercurio. col 
menze de bagni antivenerei . 


É #13 

Noi fiamo obbligati di quelto metoda 
nuovo ve vintereflantiffimo al fignor Baumé 
celebre fpeziale di Parigi, dell’ accademia 
reale delle fcienze-.ec.. Lungi dal fare, 
come tanti altri; un miftero- della. prepa» 
razione mercoriale che gli è fembrata pre- 
feribile a foddisfare. in una maniera efatta 
e certa le fue mire fopra il fuddetto fog 
getto, l’annunzia al contrario colla fran- 
chezza e ficureaza che convengono.al fuo: 
difintereffe e fepere.. Quefto.è il fubli» 
mato corrofivo fciolto 4 (ul. principio nel- 
la dofe d'un mezzo grano- in ogni: pinta 


d’acqua, ed aumentato. fucceffivamente e 


fecondo il bifogno: in. una dofe più forte. 
Quantunque i bagni antivenerei non deb- 
banfi confiderare che come un mezzo fe- 


condurio di guarire la. malattia VENErCa=s. 


pure vi fono de’ cafi ne' quali poflono 

ftare, e qualche voltarancora eflere ado- 
prati a: preferenza di ogwi altro. rimedio, 
{pecialmente quando gli altri metodi fo- 
no riufciti quali inutili. , o quando l'or- 
gano: della pelle è talmente attaccato e 
gualtaro dal veleno , che fi rende necella- 
rio fottometterla all’azione abituata e con. 
tinua de' bagni ; allora fi riunifce il van 
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taggio di foddisfare con un folo. mezzo 2 


quefta prima ed indifpenfabile indicazione; 
poi a quella d’ attaccare il veleno col fa- 
le mercuriale fciolto nel bagno , di fner- 
vare la di lui azione e di cercare di di- 
ftruggerlo. 

Vi è (pecialmente una ciscoftanza, nel- 
la quale è bagni antivenerei fono molta 
commendabili, quando cioè le affezioni ner- 
vole, e gli accefli ripetuti di vapori o di 
malinconia fi unifcono alla malattia  ve- 
nerea , la precedono o la feguitano, ed 
in confeguenza la rendono più grave e 
più difficile a curarfi. Si conofcono i pe- 
sicoli degli altri metodi in quelte circo- 
ftanze: la maggior parte fono qualche vol- 
ta impraticabili. I bagni antivenerei al con- 
trario poffono, fempre in quefto cafo ado- 
prarfi con fucceflo., ed apportare almeno: 
qualche follievo. 

Noi trafcriveremo |’ offervazione che if 
fignor de Horne ci fomminiltra in prova 
dell’ utilità del prefente metodo.: ella è 
troppo importante per paflarla fotto filen- 
zio: ed inoltre fervirà di guida nell’am- 
‘ miniftrazione de bagi antivenerei. 

Una donna d’ età di 24 anni avea fof- 
ferti dopo la fua nafcita molti incommodi 
che fi fuccedevana, o fi rinnovavano 
fpeffiffimo . I principali erano oftalmie 
quali continuate , e diverfe eruzioni alla 
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pelle. Dopo quattro anni quefto ultimo 
vizio fpecialmente non avea fatto. che 
aumentarfi , ed il fuo carattere non è fta- 
to più equivoco . 

Un erpete quafi univerfale , farinofo, 
fcagliofo è bianco , qualche volta fuppu- 
‘rante , coll’indebolire e guaftare tutta la 
pelle , organo così intereflante del tatto , 
le cagionava. pruriti e bruciori, e la sfigu- 
rava totalmente . 

Il vizio erpetico fparfo da per tutto e 
che non avea rifparmiara anche la radice 
de’ capelli,avea refiftito fino a quefto tem 
po a tutti i rimedj: e quello che fembre- 
rà più forprendente , quefta ammalata , 
che non avea avuto mai commercio con 
alcum uomo; e che portava le prove fifi+ 
che. meno equivoche della  fua oneftà + 
foffriva uno fcolo della medefima qualità 
di quello che caratterizzava il vizio erpe- 
tico fparfo fopra tutta la fuperficie del fuo 
corpo . 

Siccome v° era luogo: a fofpettare che: 
quefto folle un vizio ereditario, mentre 
non fi poteva ragionevolmente ‘imputare a 
quefta ammalata , e in qualunque ftato 
di cofe l’amminiftrazione del fublimato non 
poteva produrre che un cangiamento van- 
taggiofo allo ftato prefente , così fu pre- 
parata a ricevere quefto rimedio con una. 
@avata di fangue , con una pyrga ce 
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bagni femplicemente emollienti. Incomin- 
ciò a prendere il fublimato il 20 d'ot- 
tobre 1776 colla precauzione di continua- 
re i medefimi bagni d' acqua tiepida, al- 
meno ogni due giorni. i 
| Sul principio le fu dato un quarto di 
erano di fublimato , fciolto in una pinta 
di tifana emolliente, e fra giorno bevea al- 
cuni bicchieti di fiero . Ne' giorni 21, 
22, 23 € 24 continuò lo fteffo rimedio 
nella medelima dofe e colle medefime pre- 
cauzioni.. } 

Il di 25 fi aumentò la dofe del fubli- 
mato, che fu portata fino a mezzo gra- 
no al giorno , € lo prefe per fei giorni 
confecutivi , fenza che ne provalle incom- 
imodo; “alcuno ; ‘e. fenza ‘che. rifultafle. 
cangiamento alcuno nella malattia .. 

Il primo di novembre cominciò a pren- 
dere tre quarti di grano di fublimato al 
giorno , fciolto. nella Mtefla quantità di tie 
fanay € lo continuò nella ftella dofe fino 
al dì 5; fenza  verun miglioramento nel 
‘uo ftato ; e fenza che ne folle in guifa 
‘vweruna incommodata : non ebbe alcun do- 
lore, alcun fluffo di ventre alcuna fali- 
vazione ; niuna delle fue funzioni rimafe. 
alterata; e l'appetito fpecialmente fi fo-. 
ftenne come nella più perfetta falute . 

Il di fei di novembre quelta ammala- 
ta prele un'grano al giorno: di fublima- 
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ai fciolto in una pinta di tifana fudori» 
fera, e ne continuò l'ufo nella ftefa do- 
fe fino al 20 novembre; indi fi accorfe & 
una leggiera diminuzione nel vizio erpe- 
tico; anche i pruriti erano meno ardenti, 
alcune delle fcaglie incominciavano a cade- 
re; e lo fcolo uterino era molto fcemata, 
Allora però fi dovette abbandonare il 
fublimato corrofivo , di cui l’ammalata 
avea già prefi 24 grani, perchè eccitava 
naufee e rigurgiti di ffomaco , che le ne 
rendevano la bevanda infopportabile.. Si 
‘foftituirono i bagni antivenerei., fi. mutò 
cioè l'amminiftrazione del rimedio , fenza 
però lafciazio.. 
HI di 22 di novembre prele i bagni 
antivenerei nella dofe indicata dal fignor 
Baumé ; cioè con un mezzo grano di fu- 
blimato cotrofivo, fciolto in ciafcuna pin 
ta d'acqua; lo che ‘faceva una cinquan- 
tina di grani di fublimato in ogni bagno: 
vi ftava due ore. intere fenza incommoda 
alcuno. 
Si aumentò giornalmente la dofe det 


fublimato , e fi condufle infenfibilmente 


fino a cento grani » ella prendeva quefti 
bagni ogni due giorni, ed alternativamen= 
te colla tifana fudorifera leggiera . 

Il dì 28 di novembre gli erpeti fca- 


gliofi cominciarono a cadere ; quelli che 


fuppuravano , fi difleccavano , e la pelle 
| vi 
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vifibilmente fi ripuliva ; lo fcoto gonor- 


roico era quafi totalmente feccato. 

Il di dieci di decembre la pelle era quafi 
del tutto mondata dal vizio erpetico , 
quantunque in qualche luogo folle anco- 
ra ineguale ed afpra. Lo fcolo era fece 
cato . i 
Il di 15 non compariva più l’erpete, 
e la pelle era tanto lifcia quanto {i po- 
teva defiderare ,.e molto più di quello che 
fi farebbe potuto fperare, | 

Il dì 17 di decembre fi lafciarono i 
bagni antivenerei , che avea pref in nu- 
mero di dodici , e che non aveano ca- 
gionato verun dolore , veruna fpecie d’ 
irritazione € veruna evacuazione ftraordi- 
naria . 

L'ammalata fu purgata due volte dopo 
fa cura, colle pillole di Bellolte, e fu con- 
figliata a purgarfi col detto rimedio al. 
meno una volta: al mefe. Avendo effa 
trafcurata quefta precauzione e villuto fen- 
za regola , i fuoi erpeti comparvero un 
poco nella feguente primavera: ma alcu- 
ne pinte di tifana aperiente , ed una po- 
mata femplice , baftarono allora per fec- 
carli ; e dopo quefto tempo non fono 
più ricomparfi; ed eflendo la pelle lifcia, 
bianca e morbida, fembra eflèerne rimafta 
libera per fempre . La Salute però di que- 
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fta donna non è certamente delle mi- 
gliori . | i HTC 

Non fi farebbe avuto l’ardire di dare 
per bocca a quefta ammalata la quanti- 
tà di fublimato, che farebbe ftato necef= 
fario per guarirla radicalmente . Ma for- 
tomettendo tutta la pelle all’ impreffione 
di quefto rimedio , oltre che il foccorfo 
diventava immediato e più ficuro , n'è 
ftato intromeflo a fufficienza per operare 
la mutazione e la diftruzione del veleno , 
fenza che i vifceri ne abbiano potuto ri- 
manere affetti, 

Poche fono le malattie di quelto gene- 
re così eftefe e così gravi; quefto \efem- 
pio però bafta per fapere che pofla afpet- 
tarfi, e ciò che fi deve fperare dal fubli- 
mato prefo con coftanza; e che non può 
effere amminiftrato in così gran ‘quantità 
fe non che nel metodo de’bagni. * 

Egli è impofibile di fifare e la quan. 
tità efatta de’ rimedj adoprati in ogni me- 
todo, ed il tempo precifo , pel quale fi 
debbono continuare per compire la cura. 
Quefte. circoftanze varieranno fempre fe- 
condo la coftituzione dell’ammalato , la 
ftagione dell’anno , l’intenfità della ma- 
lattia, e la fua antichità. 

Quantunque però fia in fatti difficile , 
come oflerva il celebre Aftruc, di deter- 
minare 4 prior? la quantità precila del 
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mercurio , che fi ha da dare per Ra 
tuare la guarigione compita del morbo 
venereo; nondimeno fi può fare 4 poffe- 
riori dopo la diminuzione e la ceffazione 
de’ fintomi . Lo ftefòo autore aggiunge 
che ne’ cali ordinarj non fi debbono ado- 
prare meno di due once d’unguento mer- 
curiale forte , quando fi ufa il metodo 
delle frizioni , e che negli altri cafi non 
fe ne debbono mai confumare più di cre 
@ quattro once. 

Fra tutte le preparazioni chimiche tan- 
to vantate per la guarigione del morbo: 
venereo, non fi parlerà che del fublimato 
corrofivo . L’illultre barone Wanf{wieten 
pole in pratica quefta preparazione nell’ 
Alemagna molti anni fa e ben preto il 
dotto dottor Pringle, che allora era pri- 
mo medico dell’ armate Inglefi ne intro- 
dufle l’ufo in Inghilterra . 


Aletodo d' amminiffrare il mercurio 
Sablimato corrofivo . 


La compofizione di queto rimedio fi 
fa come fegue : 


Prendete fublimato ) 
corrofivo , area 
acquavite di Francia, 
o fpirito di grano, 
Si faccia fciogliere il fublimato corro- 
fivo 


) due once + 
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fivo in detta quantità d' acquavite .0 di 
fpirito di grano . 

Si dì unacucchiarata ordinaria di que- 
fta foluzione, o la quantità d’ una mezz 
oncia due volte al giorno, e fi continua 
fino a che i fintomi fieno interamente 
fvaniti. Quando lo ftomaco ion può 
fopportare queto rimedio. forte quefta 
forma, fi dì il fublimato corrofivo fotto 
forma di pillole è preparate con conferva 
di rofe. . I 

*.O fi prefcriva il fublimato corrofi- 
vo in bevanda, o fi prefcriva in pillole, 
non fi deve mai «dare fal principio che 
in piccioliffima dofe, come d’ un quarto 
di grano , cioè , una cucchiarata della fo- 
luzione fopradetta , ma una volta fola al 


giorno , in una pinta di decotto di falla 


ne a favore delle pillole. 

Non fi aumenta la dofe del fi 
che gradatamente, e quando fi vede | 
il corpo non prova incommodo alcuno , 
e che al contrario fi trova in uno {tato 
migliore che prima d' averlo incomineia- 


"to, Si può condurre infenfibilmente da 
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un quarto di grano fino ad un grano al 
giorno: ma non è quafi permello di ol- 
trepaffare la fuddetta dofe, che l’efperien- 
za ha provato altronde fufficiente , che 
non è neppure neceffaria a tutti, e che 
farebbe qualche volta troppo forte per 
molti . 
. Dopo. aver dunque fatto cavar fangue all’ 
ammalato, fe il falallo è neceAario, e dopo 
averlo purgato s' incomincierà dal dargli 
un quarto di grano di fublimato  corro- 
fivo, fciolto in una pinta dell'una o dell’ 
altra delle tifane fpecificate di fopra ; e 
fi continuerà quefta dofe per fette in ot- 
to giorni. Allora fe nulla vi {i oppone, 
fi aumenterà ad un mezzo grano al. gior- 
no , € l’ammalato prenderà la fuddetta 
dofe per altri fette 0 otto giorni, Final- 
mente fi aumenterà fino a tre quarti di 
grano , che l’ammalato continuerà fino 
a quindici giorni dopo |’ evanefcenza di 
tutti i fintomi. Durante quefta cura egli 
feguiterà il regolamento prefcritto di È 
pra... | | 
Pochi medici al prefente negano la vir- 
tù del fublimato corrolivo per la gusri- 
gione delle malattie veneree, e fembra 
dimoftrato che non può produrre effetto 
alcuno finiltro, quando è giadiziofamen- 
te amminiftrato.. Ma fi. è molto abufate 
della facilità trovata di procurari un an- 
Med. Dom.T.F. O u- 
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tidoto tanto ficuro quanto poco difpen- 


diofo; molte perfone fi fono fatte! lecito. 
d’adoprarlo , e di ricorrervi fenza co- 
nofcerlo , dal che fono rifultati gravi in-" 
convenienti , di cui un gran numero di 


perfone, ancora dell’ arte, hanno l’ ingiu- 
{tizia d’accufar quefto medefimo rimedio, 
quando non fi debbono attribuire che al 
cattivo ufo che fe ne fa. i 

Quelli però che conofcono la natura 
del fublimato  corrofivo , che ne hanno 
bene ftudiati e analizzati gli effetti , non 
l'hanno mai conliderato come un rime- 
dio che convenga indiftintamente ad ognu- 
no : al contrario hanno ripetuto mille 


volte , che bifognava diftinguer bene le. 


circoftanze , nelle quali era ‘indicato , da 
quelle in cui non poreva che eller no- 
civo , e fpecialmente calcolare la  fua 
azione fopra il temperamento dell’ am- 
malato sa cui fi deltinava. Guidati da ta- 
li principj) non è meraviglia , che non 
“abbiano mai provati i cattivi effetti 

fublimato corrofivo: tra le loro m 


fiato fempre in moltilfime circoftanze un. 


mezzo tanto ficuro quanto facile. di g 
tire la malattia venerea, Effi hanno at 
cora riconofciuto che vi erano ale 
cafi particolari ; ne quali  fenza. il fo 
corfo di quelto rimedio la guarigione-età 
qualche volta impoflibile. | Ai 
| Ma 
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Ma quando fi. fcende» alla clafe indu 


merabile delle perfone d’ ogni ftato.,. le 
quali fenza cognizione, fenza. precauzio- 
ne , fenza riguardo alcuno all’età , al fef- 
fo, al temperamento, e al carattere ef 
fenziale della malattia ,, danno” indiftin- 
tamente quelto rimedio ad ognuno ; bi- 
fogna temere di uniabufo, che può ave- 
re molte volte confeguenze. perniciofe , e 
fi defidererebbe piuttolto che le virtà di 
quefto  fpecifico | fofero tuttavia. igriote. 
Non vi è certamente alcun buon citta» 
dino ; che dopo quefta ultima efpofizio= 
ne, la quale non è che purtroppo vera 
non defideri forfe che .il governo pro» 
fcriva l’ufo interno del fublimato corÌ 
rofivo .. Dimoftrato però: che»quelto ri- 
medio fia per. fe ftelo: ottimo:; (e che 
amminiftrato bene non: produca “inconve» 
niente alcuno, allora tutti î voti. fi riu» 
nifcono. perchè ad un'efclufione troppo 
generale ;:.la quale priverebbo i médici 
d'un rimedio (pelo difficile a rimpiaze 
zarli. fi foftituifcano i mezzi idi ‘preves 
nirne :plolabufitola: è ‘obesi musintioo pi 

‘Tutto: deve cedere all’efperienza , fpe- 
cialmente \in medicina ; perciò efla .fola 
fi ha da confultare: quefta guida fi de- 
ve feguitare; per fapere fe debbafi riget= 
tare nella. pratica il fublimato , o ammet- 
terio con giulte e fagge reltrizioni . 
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Ora > fe pel mezzo del ragionamento 
fiamo arrivati a vedere che il fublima= 
to non conviene, e non può convenire 
a tutte le fpecie di malattie veneree , 1’ 
efperienza ha infegnato altresì che è uno 
de rimedj migliori per procurare la gua- 
rigione de’ cancheri ,, delle puftole , de' fi- 
mofi ; dell'eruzioni cutanze ; e che nel 
le gonorree virulente ; che efigono quafi 
fempre dal principio l’ ufo del mercurio, 
non fi può amminiftrare fotto una for- 
ma più felice , e più conforme alla cura 
metodica di quelta malattia . Eflo agifce 
porentemente ne’ cafi di carie , € fi può 
confiderare allora come l’antifettico il più 

vantaggiofo ed il meglio indicato . 
“Effo però non ha un fucceffo  fempre 
così certo e così coftante per la rifoluzio- 
ne de’ riftagni linfatici, (pecialmente fe fo- 
no antichi. I buboni, l’ efcrefcenze fun- 
gofe d'ogni genere, e principalmente |’ 
efoftofi | che hanno il medefimo caratte- 
se , almeno ne’ loro princip) , non cedo- 
no fempre ugualmente a quelto rimedio ; 
fpecialmente quando è ufato folo . 
Vi fono fenza dubbio molti altri cali, 
ne quali non fi deve ufar mai il fubli> 
mato , e ne quali farebbe almeno inutile, 
come quando i riftagni fono inflammato- 
r}, e già troppo avanzati, quando l’oftru- 
zioni fono già formate e fenbibili; ga 
I. o 


peer, 


do hanno un carattere fcirrofo ; e an 
maggior ragione , quando lo fcirro. mi. 
naccia di diventare cancherolo . 
Quantunque fia fuperiormente indicato 
per procurare l’afterfione e la cicatrizazio- 
ne dell’ ulcere , non fi deve però ufare 
che con circofpezione ; fe l’ulcere fono 
troppo eftefe e troppo profonde, o' fe 
occupano parti troppo intereffanti ; è cola 
più prudente d’ aftenerfene , fe w.è vna 
febbre lenta ‘unita alla malattia ivenerea, 
che faccia fofpettare la lefione d’'alcono 
de’ vifceri ; fe il genere nervofo è molto 
fenfibile, e molto irritabile; fe l'ammala- 
to è foggetto a ‘fpalimi ; e fpecialmente 
fe' & moleftaro da infulti epilertici 
Similmente. nom fr può . adònrare’ fanza 
rifchio , quando ‘v'è una difpofizione al 
Yomito } o un vomito giornaliero, quan. 
do vi fono emorroidi infammate , o che 
dolsono ; o quando il morbo venerco è 
complicato con qualche malattia grave, 
che il fublimato potrebbe aumentare. | 
Per altro quando i fintomi defcritti di 
fopra , e tutte le circoftanze » dipendenti 
dall’ammalato efigono lamminiltrazione 
del fublimato corrofivo , fe ne deve fo- 
fpender | ufo in qualunque tempo della 
cura, fubito che fi dichiara una tolle; 
una colica ec, per quanto fieno leggiere. 
Gli fi deve foftituire ‘un rimedio più do. 
ù O 3 ce, 


318 
ce, come fono i lavativi ed i bagni santi- 
venerei ; 0 afpettare che la calma fi fia. 
toralmente rifltabilita , ed allora tornare a 
prenderlo . | | | 

Vi fono però alcune circoftanze ; nelle 
quali il fublimato cortofivo diventa un ri- 
medio fecondario importantifimo , e che 
non è permefio di:trafcurare. Noi le ab- 
biamo: già efpofte. *  alesai 

» 


Metodo di curare la malattia venerea: 
col mezza de fudoriferi 


Si fono vantate molte radiche ,. molte 
fpecie di legni e di fcorze fudorifere per 
la cura. del morba venereo ; ma. neffuna 
ha corrifpofto , almeno fecondo l’efpe- 
rienze fatte, all' alta idea che fe n'era for- 
mata. Sebbene però. non fi pofla contare 
fopra alcuna di quete piante , allorchè ft 
ufano fole per la guarigione di quefta ma- 
lattia, nondimeno ‘fi fono trovate molto 
proprie. ad accelerarla, quando fi ufano 
unitamente al. mercurio . 

* Le circoftanze, nelle quali i fuddet- 
ti rimedj fudoriferi vengono indicati , fo- 
no fpecialmente quando il temperamenta 
dell’ ammalato è rilafciato , e ne’ cafi ne' 
quali fi ha qualche ragione di temere il 
rilafciamento prodotto . dall* introduzione 
del mercurio » Sono fimilmente necéffarj 

tucr- 
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tutte le volte ,- che: fi dovranno curare 
foggettì, il cui temperamento è flemmati- 
co ed abbondante di fierofità , o è dive- 
nuto tale per cagione della malattia , e 
per l’eccedente evacuazione d'un umore 
gonorroico , 0 Rage . * La pianta 
che riputiamo da prefetirli , è la fal(apa- 
riglia, di cui fi fa il decotto nella feguen= 
te maniera 7 

Prendete radiche di falpariglia ) due. 
fecche e imondate, ) once + 
ritagli di legno guajaco » un’ oncia; 
Fate bollire il tutto a fuoco fento im 
tre pinte d’acqua fino a che fieno. ridotte 
ad una fola pinta: 
’ Aggiungere verfo la fine 3. 
legno faflo-fraflo 4 mezz. oncia;. 
radiche di liquirizia, «tre dramme , 
per renderne il fapore meno: fpiacevole; 
e poi colate. = MAGRO 
| Sì prende da una fino a due pinte al 
giorno di quefto decotto . ; 13 
Quefto decotto oltre la virtù. che. ha di 
accelerare la guarigione , ha quella anco- 
ra di fortificare lo ftomaco. e di agire in 
qualizà di riftorante » efflo: è dunque utile 
fpecialmente ne” cafi , ne' quali gli'amma. 
lati fono molto deboli , e quali confu+ 
mati dalla malattia. 25 0 
*. Ma la falfapariglia non ha ella altre 
ficoltà che quefte 2 Ecco una oflervazione 
O 4 fom- 
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fomminiftratami nel mefe di Gennaro 1779 
da un uomo di trenta e più anni, piccio- 
lo per aver fofferta la rachitide nella fuà 
infanzia , magro e corifunto tanto dalla 
‘malattia che foca da dieci meli , quan- 
to da una folla di rimedj che avea prefi, 
quafi fenza interruzione in tutto quefto 
tempo. | 

La malattia fi era dichiarata per una 
grave gonorrea virulenta, accompagnata da 
un canchero alla verga, e (ulleguentemente 
da-due buboni nelle anguinaglie . Si mile 
nelle mani d'un chirurgo , it quale caran- 
dolo alla fua maniera , diflipò quefti fin- 
tomi per circa un mefe ;indi fi manifeftò 
un canchero , che corrodeva .l’ ugola e le 
due colonne della volta palatina . Quefto 
telo chirurgo pofe in opera allota. motti 
timedj.,. ma infriuttuofamente.. Chiamò a 
confulta un fuo compagno , ed i loro. 
foccorfì rivnità non ebbero un fuccello 
migliore. * 

A quela epoca fopraggiunfero all'in 
fermo dalori violenti di tefta , che lo pri- 
vavano tgttimeste del fonno ; la fami- 
glia chiamò un medico molto ‘iftruito ; if 
quale fece {vanire il canchero delle fauci, 
e minorò i dolori della telta » ma Vam- 
malato , perfuafo da un amico ; fi pofe 
nelle mani d'un ciarlatano , che promife 
di guarirlo in quindici giorni . Effertiva- 
| | men» 
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merite in capò a quello termine i dolori 
di tefta parvero interamente fvaniti , e } 
ammalato credeva di efferne rimafto inte- 
rimente libero, quando cinque o fei fer. 
timane dopo ,.i dolori di tefta ricompar- 
‘vero più violenti di prima . Pareva all'am- 

° malato .che gli laceraflero. gl’ integumenti 
‘della teta , e che gli apriffero il cranio. 
Quefti dolori atroci , che lo attaccavano 
per acceffi, gli facevano gettare alte (tri 
da, Lo riduflero a tale difperazione , che 
un giorno fi farebbe gettato da una fine- 
tra, fe una perfona vigorofa non l'avel- 
fe trattenuto per le braccia ,,e non folle 
caduto infieme in mezzo d'una camera, 
Le notti fpecialmente erano crudeli; non 
chiudeva occhio ,. febben prendefle ogni 
giorno fei dramme di fciroppo. diaco- 
«dion . vt i 

Fu chiamato di nuovo il ciarlatano, e 
malgrado: l’innumerabili purghe , le be- 
vande , le rifane ve le frizioni. che ammi: 
niftrava egli ft-ffo,, non procurò, che al- 
cuni momenti di quiete. Nel rempo {uf 

.feguente i dolori erano quali i medelimi , 
e l'ammalato andava confumandofi , quan‘ 
‘tunque avelle molto appetito ,;e il chirur- 
go lo confivliaffe a mangiar molto ed.a. 
bere., vino fpecialmente ed acquavite la 
fera | Opprelln finalmente tanto dalia cura 
‘ridicola che igli fi faceva fare, quantoì da' 
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fuoi dolori ;"‘congedò quelto medicaftro , 
rifoluto d' abbandonare la fua forte‘alla 
natura + de | 
Erano paffati circa due mefi da che egli 
non prendeva più rimedio alcuno, e folo 
procurava di diftoglierfì dalla fua fituazio- 
ne, folazzandofi co’ fuoi amici , abban- 
donandofi alla tavola, bevendo fenza ri- 
tegno alcuno , prendendo la fera acquavi- 
te e feiroppo diacedion ,. allorchè ritro- 
vandofi il primo di Gennajo in cafa d'un 
fio parente. lo vidi per la prima volta .. 
Fu prela queta occafione per fargli fare 
il dettaglio della: fua malattia ed indurmi 
a curarla » fpaventato da quanto afcolta» 
va; non potei che promettere. di tentare: 
fenza promettere di guarire . Cominciai 
dal domandare: di vedere l'ammalato più 
in particolare, e fi filsò il primo giorno 
feguente ‘in cafa fua . | 
- Ecco ciò che rilevai dall'efame, indi. 
pendentemente: da’ fintomi accennati di fo- 
pra. La gola era guarita perfettamente. 
Si vedevano, e fi vedono ancora le trac- 
cie. deb difordihe cagionato dal canchero, 
Pugola è cortofa nella fua parre inferio- 
re., ed è timafta come torta . Il parietale 
finitro mi” ha offerto nella fua parte di 
trezzo un tumore largo *quanto uno*fci- 
do di lei lire, quali regolare, molle, gom- 
mofo pregiente leggermente fotto il dito, 
wa cie 
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che cagionava dolori atroci per Sani Ali 
fi comprimefle. Un altro tumore, ma più 
picciolo fi offeriva fopra il coronale, ver- 
fo la fatura temporale dal medefimo lato, 
Quefto fecondo tumore, ed un terzo, fimi- 
le fopra la parte fuperiore dell’ occipitale, 
refitevano alla preffione. Tutte le future dell' 
oflì del cranio erano: follevate e dure. Vi 
era un’efoftoli fenfibilifima fopra la cre- 
{ta ‘della tibia della gamba finiftra ,.in qua- 
fi cuera la fua lunghezza. Era meno dura 
dell’ elevazione delle future, ma era dolo- 
rofifima. L'occhio. finiftro: era ritirato. ed. 
appannato.. Le pupille e tutti gl’integu- 
menti della faccia da quefta parte: erano: 
tumefacti. L'ammalato era ecceflivamente 
magro, e tutto: il fuo colore verdiccio . - 

Quefta folla di fpavento@ fintomi non. 
mi avrebbero permello di concepire il mi- 
nimo barlume di fperanza, fe io non avefe 
fi offervati intatti i vifceri-ed.anche il cer» 
vello. L’ammalato: non avea dolori nè nel 

etto:, nè nello ffomaco:, nè nel. ventre; 
ed i fuoi dolori di telta non li aumenta. 
vano: collo ftarnuto. Una delle fue narici 
era chiufa dalle crofte che vi fi rigenera- 
vano. inceffantemente ; ma fi (ofthiava l'al 
tra fenza aumentare i-fuoi dolori.»  Final- 
mente mi parve «di potere aflicurare, che 
lo ftaro dell’ammalato. non €ra lenza com- 
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penfo ; e l'avvenimento giuftificò il mio 
prognoftico . riva, 
+ Cominciai dall’ ordinare all’ammalato di 
guardare la camera, e di ftare moderata- 
mente caldo, perchè la ftagione era allo» 
ra freddiffima. Gli proibìi il vino, eccetto 
che a pafto, e adacquato in molta acqua. 
Rinunziò da fe fteflo all’acquavite., allo 
fciroppo diacodion; che non gli produceva 
più alcun effetto, € di cui non volli accre+ 
fcere la dofe. Gli feci prendere a colazione 
un mezzo feftiere di latte e det pane, a 
pranzo una zuppa graffa ed un poco di 
carne , ed a cena H latte come a cola- 
ZIONE . o 
Ordinaî coll’intenzione. di preparare l* 
ammalato al mercurio , tre once di falfa» 
pariglia bollita in tre pinte d’acqua, fino 
alla riduzione della metà ; vi fi aggiunge= 
va verfo la fine un, poco di liquirizia , e 
prendeva tre boccali di quefta tifana al 
giorno . Si offerverà che non entrava in 
quefto decotto nè guajaco, nè faflo-fraflo, 
mà la fola falfapariglia . é 
Ne' primi otto giorni non fi fcorfe cane 
giamento.aleuno nella fua fituazione, ma 
in quefta epoca cominciò nella notte a 
trafpirare molto , e la notte del decimo 
teizo ‘fino al decimo quarto giorno ehbe 
ui fudore copioo , che diflipò quali in 
teremente il dolor di, cela :. otto giorm 
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dopo nonne avea neppure la minima ad 
«Egli telo era fommamente meravigliato di 
quefta di(parizione de’ dolori. Non gli. si- 
maneva altro che il timore del ritorno d’ 
un male, che da più di fei me gli avea 
lafciaro appena il tempo di refpirare ; ma 
ì dolori più non comparvero . 1 tumosi 
offei della tefta e della gamba fi dilegua- 
fono in meno d’un mele. Frattanto pro- 
feguiva la fua regola di vita e ia fallapa- 
riglia nella ftefla dofe , e le profeguì an- 

cora per molti mefi feguenti. 
|» Continuando | ammalato dopo un ma- 
fe a far bene, e a dormire quietamente, 
e. riprendendo eolla falute il {uo brio or- 
dinario, il colore naturale, e la fua car- 
ne, era molto tentato. di fermarmi qui, 
e di non prefcrivere il metcurio. Nondi- 
meno le recidive frequenti fofferte. dall’ 
ammalato , la lunghezza della malattia, i 
dolori atroci a cui era .flato foggetto, una 
certa diffidenza fopra la folidità d’ una cu- 
ra che avea fuogo di forprendermi, final- 
mente i rimproveri che mi farei fatti a 
me fteflo nel cafo d'una recidiva, fe avel- 
fi rrafcurato il gran mezzo conofciuto di 
prevenirla , tutto mi forzò a porre in opè- 
ra do fpecifico . SVI 

In confeguenza ordinai le frizioni, che 
l’ammalato ricevette fino al numero di 
‘dieci, delle quali cingue con due dramme 

| d'un- 
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d unguento mercuriale, tre con tre dram- 
me, e due con quattro dramme. L’un- 
guento era preparato a metà » € G frap- 
pofero due giorni d’intervallo tra ogni fri- 
zione . L' ammalato continuò la (alfapari» 
glia. nella redefima dofe duranti le fri- 
zioni, e quattro giorni dopo. l ultima fu 
purgato . | 

Il mercurio fotto queta forma non ca- 
gionò. il minimo accidente, nè la minima 

Iaterazione ; appena fi rifcaldò la bocca ; e 
dal mefe di marzo da che queft' uomo è 
guarito , gode d'un’ottima falute .. Que- 
fto è quanto poflo atteftare , avendo fpefl- 
fo occafione di vedere lui ,, 0. qualcuno 
de’ fuoi parenti. i Ù 

Chiunque rifletterà a quefta cura, non 
converrà che la fallapariglia. è un mezzo 

di più che ci offre la natura per combate 
tere una così crudele malattia ? Poichè fi- 
nalmente: prima di prendere il mercurio, 
eta un mefe che: l’ ammalato ftava tane 
to bene; quanto in oggi; € (è io non avel+ 
fi avuto qualche oflervazione di più, niu- 
nà confiderazione “mi avrebbe indotto ® 
prefcriverlo . lo avea già veduto, la. fal- 
fapariglia ordinata da un celebre pràticb di 
quelta capitale, fare {vanire un: canchero è 
‘che ricompariva per la verza volta, dopo 
effere ftato curato: ful principio colle pil- 
lole mercuriali, indi colle frizioni ; que- 
Ra 
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fta cterza recidiva avea talmente suli 1° 
ugola, che nel fuo mezzo. era totalmente 
feparata dal velo palatino , e non rettava 
arcaccata ai lari che pel mezzo di due fili. 
Ma quefto medico , non oftante la perfct- 
ta evanefcenza del canchero., fece ammi- 
nitrare fabito le frizioni ; talmente che 
la fue offervazione concluderebbe anco- 
fa meno, mentre io: nen ho. ordinato il 
mercurio che un mefe dopo la compita 
celfazione di tutti i fintomi. 

"Tra i (udoriferi vantati dagli antichi pes 
guarire il mal venereo ,, if guajaco ha ri- 
cevuri maggiori elogi, e quantunque fof- 
fe ufo d' aggiungervi nel decotto , che le 
ne fa la falfapariglia, non gli & attribui- 
va maggior virtà che al (aflo-fraflo:, alla 
cina i alla fcorzanera een» che gli [i affo- 
ciavano. ugualmente . Ognuno fa che da 
lungo tempo fi è abbandonato come in- 
fafficiente il metodo de’ fudoriferi.. Il fi- 
gnor de Horne fleffo, quantunque. ripor- 
ti l'offervazione d'una donna guarita col 
mezzo de’ (udoriferi , dubita d’attribuirlo 
interamente a quefti rimedj. Se riefcono, 
dice egli , ciò fuccede fpecialmente , quan- 
do il mercurio ha mancato . Efi produco- 
no allora un effetto tanto. più fenfibile, 
quanto più il corpo è carico di mercurio, 
fenza che abbia operato alcuna mutazione 
nella malattia ; mentre ell cfercitano qua- 
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fi neceffariamente un’ azione prg 

cutio medefimo; azione che ‘lo fcuote , lo 

‘wolatilizza e lo porta fucceffivamente ver- 
fo gli emuntorj del corpo: lo che ne pie 
pata e ne facilità l’efcita; fviluppo ch 

può quafi aver luogo , fe il mercurio non 
riflette la fua azione fopra le ftefle parti. 
firulente, e non le ftrafcina feco. 0 

Quefto mezzo di guarire la malattia ve- 
nerea, continua il fignor Horne, appar, 
tiene veramente tanto al mercurio, quan- 
‘to a fudoriferi; ma fenza l’ajuto.di que- 
fti ultimi rimedj il primo farebbe ftato per 
lo meno infufficiente. Vi fono altri cali 
forfe, ne’ quali i fudoriferi foli potrebbe- 
ro operare la guarigione ; ma fono pat 
rari, ed io non fono ftato a portata di 
convincermene colla mia propria efperien- 
‘za, mentre mon fi abbandonano facilmen- 
te i mezzi di guarire conofciuti e ficuri a 
per addottarne altri che fono per lo me- 
no equIVOCI . 

Checchè ne fia, la fallapariglia è certa- 
mente un rimedio «la tentarli folo, Toe- 
ca a' medici a moltiplicare i fatti e a-dif- 
fondere le loro offervazioni. Elli debbo- 
no dirigere turta la loro attenzione a mez» 
zi (emplici : noi ne anchiamo , mentre. 
i mezzi complicati di guarire nen fono 
che troppo comuni. * 201 

La radica del mezereo , o della cu 
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la è ancora capaciffima d° ajutare |’ A: 
del fublimato corrofivo , o di qualunque 
altra preparazione .mercuriale. Si adopra 
fola; o unitamente alla fatfapariglia. Quan- 
do fi combinano infieme , la dofe. della 
fcorza frefca del mezereo è d’ un’ oncia 
in otto once di falfapariglia dentro otto 
pinte d’acqua ridotte alla metà; vi fi ag- 
giunge=un. poco . di liquirizia per addol- 
cirla, come fopra. Se fi adopra la fcor- 
za. della radica» del mezereo , fola , fe ne 
prende allora an’oncia della frefca, fi fa 
bollire in fei pinte d’acqua, ridotre a quat» 
tro, e vi fi aggiunge verlola fine un'on- 
cia di radica di liquirizia: quefto decor- 
to fi prende nella fteffa dofe che la fal 
fapariglia . | 
Ci é ftato detto che i nativi dell’ Ame- 
rica guarifcono il morbo venereo in qual- 
fivoglia ftato col decotto ‘della radica d’ 
una pianta chiamata /obelia , che adoprano 
o frefca o fecca ; ima. non fi ha nulla di 
certo fopra la fua dofe. Alcune volte la 
mefcolano con altre radiche, come col 
ranuncolo ; 0 ceanotho éc.) e di più non 
fi fa fe per ajutarne l’azione, o per na- 
fconderne il fapore . L’ammalato prende 
la mattina una dofe forte di quefto de- 
cotto , e continua a fervirfene come per 
bevanda erdinaria in tutto il rimanente 
della giornata. 
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Quantunque fiamo pochiffimo iltruiti 


del metodo che i nativi dell'America ado- 
prano. per guarirli dal morbo venereo ; 
pure non vi è cofa più certa ; che fi guari- 
fcono prontamente» con ficurezza e perfet- 
tamente, fenza avere la minima cogni- 
- zione del mercurio. Sarebbe dunque cofa 
importantiflima di conofcere quefto me- 
todo. Noi non vi potremo arrivare , che 
‘facendo alcune prove colle piante, che ci 
vengono da codefta parte di mondo, € 
particolarmente con quelle che fi fanno 
eftere adoprate a tale effetto dalle mazio- 
ni felvagge che l’abitano. 

Quefte nazioni ricavano i loro rimedj 
principali dal regno vegetabile , e {pello 
poffeggono fegreti potentifimi, relativa- 
mente alle piante , ignorati affolutamente 
dalle nazioni illuminate. È vero che non 
fi può dubitare che molte piante de’ no- 
ftri pae, quando ci prendeffimo la pe- 
na di provarle, farebbero tanto efficaci 
contro it ‘morbo venereo , quanto quelle 
dell’ America; ma fino a tanto che i me- 
dici non faranno condotti che da gran 
nomi, e il rimanente degli uomini non 
oferà tentare ‘certe’ efperienze , quefte 
piante ci faranno fempre perfertamente fco- 
nofciute. de #0; 

Noi potremmo rammentare molte altre 


radiche, molti altri legni molte altre fo- 
ftan- 


ftarnize ec, vantate per la VAMAIO “di 
quefta malattia , come la radica di cina, 
quella di faponaria ; di bardana ec , i le- 
gni di guajaco, di faffo-frallo ec; ma nè 
quefti legni, nè quelle piante compari» 
fcono in guifa veruna fuperiori a quelle 
delle quali fi è parlato . 

* Nomineremo folamente l’i&iocolla , 
o colla di pefce, che un celebre medico , 
e degno pel fuo talento e pel fuo fapere 
del luogo eminente che occupa, impiega 
con grandiffimo fuccelfo nel morbo vene- 
reo confermato , quando una cura meto- 
dica e feguita non ha guarito perfettamen- 
te quefta malattia. Noi non abbiamo pun- 
to dî precifo fopra la maniera d'ammini. 
firarla, e non abbiamo avuto occafione 
ancora di fervircene. Ma fappiamo che fe 
ne fono fatte molte prove, che per quan- 
to fi dice, fono riufcite perfertamente. 
Noi l'abbiamo prefcritta unicamente in 
decotto nel metodo d’ ammainiftrare il-fu- 
blimato corrofivo , per fervire di veico- 
lo a queto fale mercuriale . È probabile 
che quando il numero delle oflervazioni 
farà baftantemente completo per contefta- 
re l'efficacia dell’i&iocolla, quefto medi- 
co amico dell’ umanità , pubblicherà una 
{coperta così importante. * 

Termineremo quello che ci refta a dire 
fopra il morbo venereo con alcune riflel- 


fio- 
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fioni generali fopra le cautele che Meg 


no gli ammalati attaccati da fimile malat- 
tia « e fopra la matura del veleno che la 


produce . 


Riflefioni generali fopra le malattie veneree. 
: Si deve fempre avere in vifta la cofti- 
tuzione e lo ftato dell’ ammalato , prima 
d'amminiftrargli il mercurio fotto qualli- 
voglia forma. 

È cofa pericolofa egualmente che poco 
fi cura di darlo ‘ad una perfona attaccata 
di una malattia acuta, come da una feb- 
bre putrida, da una pleuritide , da una 
peripneumonia ec. | 

Il mercurio nuocerebbeè ancora nelle ma- 
lattie croniche , come nell'idropifia, nel- 
to fcirro, nella febbre lenta etica , nell’ 
ultimo grado della confunzione ec. Qual. 
che volta però quefte due ultime malattie 
riconofcono per cagione il morbo ve- 
nereo confermato ) ed allora il mercurio 
diventa indi(penfabile . | 

Quando le malattie croniche fono d’ 
una natura meno pericolofa, come per 
efempio l'afma , la renella ec, fr può 
imminiftrare il mercurio con piena ficu= 
rezza . " 

Se un uomo infetto di morbo venereo, 
è ftaro rifinito dalla malattia, dalla ‘fati- 
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ca, ‘dall’ attinenza, o da qualche fimile 
cagione, fi deve differire di dargli il mer- 
curio fino a che col benefizio del tempo » 
‘del ‘ripofo e d'un vitto nutritivo ; fi fia 
poftosin iftato di fopportarne gli effetti . 

Bifogna guardarfi bene di dare il mer- 
curio alle donne nel tempo de loro me- 
ftrui, quando fono ful punto d' averli, 
o- negli ultimi mefi della loro gravidanza + 
Ma quando una donna non è gravida 
che di pochi mefi, e le circoftanze le ren- 
dono neceffario il mercurio, fe le può 
ammini@trare , in piccioliffima dofe però 
e con intervalli più lunghi di quelli che 
fi fogliono coftumare: con quefte precau- 
zioni fi fono curati molte volte la madre 
ed il figlio ad un tempo. 

Se non f&i arriva a guarire, s'impedirà 
almeno alla malattia di far progrefli mag- 
giori, fino a che avendo la donna par- 
.torito e ricuperare baftantemente le forze, 
fi pofla ufare un ‘metodo più ficuro, il 
quale fe ella allatta il figlio , probabilmen- 
te farà  fufficiente per. guarire l'uno, e Pi 
altra. Kai 
* Il fignor de Horne. riporta nell’ 
opera citata , l offervazione d' una donna 
| gravida. di quattro in cinque mefi., gua- 
‘rita perfertamente da un male venereo ben 
dichiarato ,, col mezzo de’ lavativi antive- 
nerci . Egli dice ancora in un' oflervazio- 

ne 
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si feguente , che una donna ha prefi fet- 
tantaquattro lavativi antivenerei a due per 
giorno ; fenza averli interrotti nel tempo 
delle fue purghe, che fono ritornare ogni 
tre fettimane , come era folita . Aggiun- 
ge di più , che ficcome effa non prova- 
va alcuna fpecie di dolore, perciò non fi 
fofpefero i lavativi , i quali effettivamente 
hanno la proprietà, fore unica, eccettua- 
ti alcuni cafi , di poter’ eflere amminiltra- 
ti anche nel tempo delle purghe. * 

In quanto a’ fanciulli non fi può am- 
miniftrar loro il mercurio fenza troppa 
precauzione : poichè ia loro coftituzione 
delicata rendendoli incapaci di foffrire la 
falivazione , efige che non fi diano loro 
le preparazioni anche le più dolci di que- 
fo rimedio. che con grandiffime cautele 
Ved. appreffo il Capitolo XXXVII:S. XV 
che tratta della malattia  venerea ne’ fan- 
ciulli . | 

Quefto»precetto è ugualmente applica 
bile a' vecchi che hanno la dilgrazia d' 
avere quefta malattia. Non v'è dubbio che 
le infermità dell'età avanzata rendano: gli 
effetti della falivazionhe anche più perico- 
lofi ; ma come fi ‘è già oflervato , efla è 
di rado neceflaria. In generale per altro 
il mercurio ha meno azione fopra i vec-* 
chi che fopra le perfone: meno avanzate în 
età, tà 
2 Si 
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Si deve ancora amminiftrare MAP 
precauzione alle donne ifteriche ; agl’ ipo- 
condiiaci , a quelli che fono foggetti ad 
una diartea ,-0 ad una diffenteria abitua- 
ta, a quelli che hanno violenti e frequen- 
ti attacchi d’ epileffia, e finalmente a quel- 
li che fono affetti da fcrofoleve da fcor- 
buto. Quando una di quette malattie do- 
mina in un ammalato; bifogna fe è pol+ 
fibile , guarirla o almeno palliarla , prima 
d’ adoprare il mercurio . Che fe non vi 
fi può riufcire allora, non fi deve dare 
che in piccioliflima dofe , e in intervalli 
più lunghi che nelle altre malattie. 

Le ftagioni più favorevoli all’ ufo del 
mercurio , fono la primavera e l'autun- 
no, quando l'aria è moderatamente cal- 
da. Se però le circoltanze fono tali , che 
non ammettano dilazione, è lecito difpen- 
farfi dall’afpettare un tempo convenevole, 
ed amminiftrarlo fempre : allora però bi- 
fogna tenere l'ammalato in una camera 0 
più calda o più frefca dell’ aria efterna yfe- 
condo che la ftagione richiede. di 

In quanto alla preparazione che l'am- 
malato efige prima di paflare all’ ufo del 
mercurio , molti la riguardano come ef- 
fenzizle. Offervano che fe s'incomincia dal 
rilafare i vali, e dal correggere il vizio 
che domina nel fangue , il mercurio agirà 
non folamente con maggiore attività tima 

{i pre- 
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ho preverranno folti inconvenienti. 

Noi abbiamo già raccomandati i pur- 
ganti dolci e la cavata di fangue , prima 
d'amminiftrare il mercurio. Aggiungere 
mo qui folamente , che bifogna ripetere 
quefti rimedj , più o meno, fecondo l' 
età , le forze ed il temperamento dell’am- 
malato : fe egli ne ha il comodo, prende- 
rà una o due volte al giorno per qualche 
tempo un Lagno d'acqua tiepida; fi met- 
terì ad una regola di vita leggiera, umet. 
tante e refrigerante ;. fi afterrà dal vino , 
da’ liquori forti rifcaldanti , da ogni efer- 
cizio violento , e da ogni applicazione con- 
fiderabile di fpirito. 

Durante l’ulo del mercurio , fi deve 
offervare una regola di vita; e ciò è tan- 
to più importante; perchè la difattenzione 
fu quefto oggetto , non folo fi oppone 
molte volte alla guarigione dell’ammalato, 
ma può mettere ancora la fua vita in pe- 
ricolo. Ci vuole una quantità molto mi- 
* nore di mercurio per una perfona , che 
offerva una regola di vita moderata , che 
fagge ogni fpecie d’ecceflo,, e che fi vien 
calda , che per quelle che non poffono 
in veruna maniera contenerl ne’ loro ap- 
petiti. Bifogna dirlo, e non fi può ri- 
peter troppo » gli ultimi guarifcono di 
rado perfettamente da quefta malattia . 

Non vi è cofa tanto importante per 
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prevenire 0 per guarire le malattie aridi 
ree, quanto la pulitezza. Facendovi atten- 
zione di buon’ ora, fi previene fpeflo il 
progreffo del veleno ; s' impedifce che non 
corrompa tutta la coftituzione; e quando 
queta difgrazia è già arrivata , fe ne pol- 
fono palliare molto gli effetti , incomin- 
ciando dal momento che vi è motivo di 
fofpettare l’ infezione , Bifogna lavarfi le 
parti con acqua ed acquavite , o.con olio, 
o con acqua € latte; ed anche, fe £ può 
far facilmente , injettari un poco d'acqua 
e latte nel canalc dell’ uretra. 

Egli è difficile di dire fe quefta malat- 
tia tragga la fua origine dalla fporcizia ; 
quello però che vi è almeno di certo , 
fi è che da per tutto ove regna la fpor- 
cizia, i fintomi e il veleno di quefta ma- 
lattia fono al più terribile grado , lo che 
dà ogni motivo di credere che con una 
gran pulitezza, fi arriverebbe forfe ad an- 
mientarla interamente . 

Io-ho veduto. (pelo non folamente il 
morbo venereo recente fparire in pochi 
giorni col mezzo della pulitezza , cioè co’ 
bagni; co'fomenti e coll’ injezioni ec ; ma 
anche produrfi con queto metodo effet- 
ti feliciffimi fopra un morbo venereo più 
inveterato .. 

Ne ho avuto ultimamente un efempio. 

Med. Dom.T.V, P fo- 
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tolenne in un uomo , la cui verga era 
quafi interamente corrofa da ulcere vene- 
ree. Non fi era prefa precauzione alcuna 
per nettarle , ed erano arrivate a quefto 
ftaro, malgrado l’ ufo del mercurio e de- 
gli altri rimedj . Ordinai che 5° injettafle 
ire o quattro volte al giorno dell’ ac- 
qua e del latte in tutte l’ ulcere, ove vi 
erano feni, affine di far ufcir Ja marcia; 
e'che fi empiflero poi di fila afciutte ; per 
afforbirla a mifura che fi rinnovava : l’ 
ammalato prendeva nello fteflo tempo ogni 
giorno un mezzo grano di fublimato cor- 
rofivo , fciolto in un’ oncia d’ acquavite, 
e beveva una pinta di decotto di. falfa.. 
pariglia. Con quefta cura fu guarito per- 
fettamente in fei fettimane, e ciò che è 
molto rimarcabile » la parte della verga, 
che era ftata corrofa , fi rigenerò. — 

Il dottor Gilchrift ci ha data 1’ iftoria. 
d’una fpecie di morbo venereo , comu- 
nifimo nella parte occidentale della Sco- 
zia, a cui le perfone del paefe danno il 
nome di Sibbins 0 di Sivvins . Oflerva 
che detta malattia in generale non fi pro- 
paga che per mancanza di pulitezza, e 
fembra difpofto a credere che ufandovi 
una conveniente attenzione , fi potrebbe 
annientare interamente. La cura è la me- 
defima che quella del morbo venereo sil 
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fermato . Si poffono guarire ancora nella 


ftella guifa le yavvzs, malattia al prefen- 
te comuniflima mell' America e nell’ifole. 

Quando: il morbo venereo è trafcurato 
© mal curato , diventa fpefle volte una 
malattia propria della perfona. In quefto 
cafo bifogna tentarne la cura co’ riftora- 
tivi, come fono il latte 4 il decotto di 
fallaparigiia ec, a cui, fecondo l' occa» 
fione fi può aggiungere il mercurio. Nel 
Nord dell’ Inghilterra v'è ufo di manda- 
re:quefti ammalati alla campagna a pren- 
dere il fiero. di capra : il metodo è fa- 
viffimo ; purchè prima fiafi eftirpato in- 
reramente il veleno : fenza di che non {& 
»orterrebbe mai una piena guarigione . 
Io ho veduto fpello quefta malattia ritor- 
nare con tutta la fua violenza ; dopo aver 
ufato il fiero di capra per un tempo con- 
fiderabile, ed anche avere immaginato che 
queto governo folle allolutamente baftan- 
te per ‘ultimare la cura. 

Una delle più rrifte circoftanze per quel- 
li che fono attaccati da quefta malattia, 
è la neceffità in cui fono fpello d' eflere 
guariti prontamente; perchè fono forzati 
con ciò di prendere i rimedj con molta 
precipitazione, e di abbandonazli in capo 
a pochiffimo tempo. Sovente alcuni gra- 
mi di mercurio di più, 0 alcuni giorni 
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di più nella camera, avrebbero baftato pet 
perfezionare la cura ; laddove trafcuran- 
do l’uno o l’altro, fi lafcia una piccio- 
la porzione di veleno negli umori , che 
per quanto fia picciola, li corrompe a gra» 
di, ed alla fine ne avvelena tutta la 
mafla . 

Per riparare interamente ad un ingan- 
no che ha confeguenze così funefte, con- 
figliamo nella maniéra la più feria , di non 
abbandonar mai i rimedj fubito che fi ve- 
dono fvaniti i fintomi; ma di continuar- 
li al contrario ancora per qualche rem. 
po , diminuendone a gradi la quantità, 
che fi prende fino a che la malattia fia 
perfettamente guarita . i 

Siccome è difficile -.ed anche affoluta- 
mente impoffibile di fillar e efattamente il 
grado del veleno , da cui quefta malattia 
può effere accompagnata, è fempre mol- 


‘to più ficuro il continuare i rimedj per 


un lungo tempo, che l’abbandonarli trop- 
po prefto. Un pratico moderno ; rino- 
mato per la cura di quefta malactia , fem- 
bra effere guidato interamente da quefta 
maflima : poichè. egli fa fempre fare a° 
fuoi ammalati una fpecie di quarantena, 
durante la quale fa prender loro , qua- 
ranta bottiglie d'un decotto forte di fal- 
{pariglia , per quanto 10 credo, o.di 
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qualche altro femplice antivenereo. cuci. 
chè ne fia, feguitando quelto metodo, 
e prendendo unitamente la neceffaria quan- 
rità di fublimato corrofivo, o di qualun- 
que altra preparazione mercuriale , di ra- 
do non fì riufcirà a guarire un male ve- 
nereo confermato . 

Vi è ancora una difgrazia, annefla par- 
ticolarmente alla cura di queta malattia, 
che di dieci perfone che la guadagnano , 
appena ve n'è una che abbia la volontà, 
o che fia nello ftato di fortometterfi alla 
regola di vita neceffaria. L’ ammalato vuol 
prendere i rimedj, ma è coftretto ad at- 
tendere a’ fuoi affari; e per prevenire ogni 
fofpetto ; bifogna che beva, che mangi 
come tutti gli altri della cala . Tale è la 
forgente de’ nove decimi delle diferazie, 
che cagionano le malattie veneree. 

Io non ho mai veduto che quelta ma- 
lattia fofle difficile a guarirli o fofle ac- 
compagnata da peticoli, quando l'amma. 
lato feguitava rigorofamente. i configli del 
medico ; ma un volume non. bafterebbe 
per defcrivere le orribili confeguenze che 
rifultano da una condotta: contraria. Gli 
fcirri de’ tefticoli, 1’ ulcere delle fauci ; la 
confunzione, la carie dell’ ofla : i fanciul- 
li infetti ec, fono un picciol numero de’ 
mali che fgorgano da quefta forgente. 

pià Noi 
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Noi non poffiamo prevenir troppo ì 


lettori contro. una fpecie. di fallo ragio- 
namento che fpelfo fi fa fopra quelta ma- 
lattia, e che la rende funefta ad un gran 
numero di perfone . Un uomo di buona 
coftituzione acquifta un morbo venereo 
leggiero ; ne guarifce fenza fare molte co- 
fe, o fenza prendere molti rimedj. Subi- 
to conchiude che con una ceftituaione co- 
me la fua + gli riufcirà fempre lo ftello + 
Qualche terapo dopo guadagna di nuovo 
I medefima malattia , e com fintomi die- 
ci volte più violenti ,, ma fifato nel fuo: 
meravigliofo ragionamento la cura così 
leggiermente come la prima , e rovina il 
fuo: temperamento . Perciò (i vede che: 
non fi può mai guardarli troppo da que- 
fto inganno .. 

Le varietà in quefta malattia fono tan 
to grandi ,, quanto nel vajuolo, dal quale 
diceva Sydenham , che in alcuni cafi il me- 
dico più abile non poteva falvare lam. 
malato , laddove in altri cafî il più igno» 
rante non può ucciderlo . Quantunque una 
coRituzione forte fia fempre una cofa fa- 
vorevole per l’ammalato + tuttavia può 
diventare perniciofiffima , quando vi con- 
fida foverchiamente. 

In fatti ficcome una moltitudine d'of- 
fervazioni ha provato, che la coftituzione 
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più robufta non può avere per fe ftefla , 


o fenza alcun foccorfo ftraniero , la forza 
di formontare il veleno venereo ,.o di 
trionfarne , una volta che fia paffato nel 
fangue ; così il fidar(i in fimili cafi alla 
propria coftituzione , è un grande abulo: 
bifogna fempre ricorrere a'rimedj, e que- 
{ti fono d’ una neceffità affoluta . 

Sebbene pe’ gradi diverfi di veleno of. 
fervati in quefta malattia , fia totalmente 
impoffibile il filare certe regole ficure ri. 
fpetto alla cura che efige, pure fi trove- 
rà fempre che il piano generale che da noi 
fi efporrà, farà il più ficuro da ogni pe- 
sicolo , e farà accompagnato fpeflo da na 
buon fucceflo . 

Secondo quefto piano fi caverà fangue. 
e fi amminiftrerà. qualche purgante dolce 
nel rempo dell’ infammazione ; fubito poi 
che i fintomi faranno calmati , fi darà il 
mercurio fotto la forma la più gradita ali’ 
ammalato : quefto ultimo rimedio , ajuta- 
to da un decotto di falfapariglia e da una 
conveniente regola di vita , non folo lo 
preferverà dalle confeguenze del morbo ve- È 
nereo confermato, ma lo ‘condurrà anco- 
ra alla guarigione. 
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OSSERVAZIONE 


Degli Ep:TtORI ful capi. 
9 tolo XXXVI. 


A natura dopo aver formato nell’uo- 

mo ciù che fi poteva di più fquift- 
to, formando l’ amore, ha avvelenato in 
tre quarti della terra i fuoi piaceri , ed in 
confeguenza la forgente della vita , con una 
malattia terribile che infetta gli organi del- 
la generazione, e riempie il mondo di tur- 
pitudini e di orrori. Ella è una dimoftra- 
zione fenfibile, che la natura contraddice 
talvolta il fuo piano ,ed agifce in contrad- 
dizione de’ (uoi fini. Ma la natura è pet 
noi una cofa affai inconcepibile. 

Quefta pefte non è una confeguenza de° 
noftri vizj e de’ noftri ecceffi. Le genera- 
zioni umane,prima della {coperta dell’ Ame- 
rica, non ne fono ftate in Europa attacca 
te. Quefta è una delle malattie che nate 
in un clima, il commercio ha trafportate 
nell’altro. Sebbene la fua malignità fia oggi 
meno attiva che non fu una volta, il gua- 
fto nondimeno che fa in tutta l'Europa, è 
tale, che avrebbe dovuto richiamare l' at- 

ten- 


tenzione del governo , per Marat: i 
me G fa delle altre malattie peftilenziali. 
‘Quefto è l’unico mezzo da eftirpare in Eu- 
ropa il mal venereo ; che di continuo vi 
fi rinnova per la comunicazione coll’ Ame- 

sica + i 
Ma finchè la politica non fi occuperà 
di quefto oggetto , deve eflerlo della me- 
dicina . Gli. sforzi dello fpirito umano nou 
fono ftati finora da tanto, da recare un ve- 
ro follievo alla povera umanità. 1 meto- 
di da curare queti mali fono molti e varj, 
e quefto indica di non eflerfi ancora fco- 
perto il più proprio. Il fignor Buchan, fo- 
pra quefta malattia, ha fatte. delle. ottime 
oflervazioni ed ha prefcritti de’ buoni me- 
rodi da curarla, Ma in un affare, di tanta 
importanza non faranno mai inutili le par- 
ticolari fperienze ed offervazioni ; anzi ci 
fembra un dovere di mettere fotto gli oc- 
chi del pubblico quanto li può penfare e 
eredere di tale malattia. î 
La fperienza coftantemente ci ha fat- 
to conofcere effere il mal venerco un ve- 
leno, di cui il vero antidoto confifte nell’ 
ufo de’ legni Indiani o del mercurio. Lun- 
so, tardo e difficile è il primo; ficuro e 
E liccito è poi il fecondo . Il metodo ordi- 
nario di far'ufo de'femplici lenitivi nel prin- 
cipio di quefto male, non fembra eflere il 
Ps mi- 
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migliore, veggendofi fopra tutto che mol 
ti giorni ne pallano a giugnere al uo gra- 
do maggiore di acerbezza , e che, fi po- 
trebbero con ogni fucceflo impiegare a: far-. 
gli feriamente la guerra ed a diftruggerlo 
nel fuo. nafcere. E a noi pare quefto: me- 
todo effere il più proprio, ed a qualunque: 
altro preferibile, anche. perchè non. fi tira 
dietro. le. fatali. confeguenze: , dalle quali 
non fi va efente co’ metodi ordinarj , che. 
trattano. ful principio. ‘il male con. genti- 
lezza, e gli lafciano. tutto. il campo. dimo 
pofleftarti. della. perfona , e d' infettarne il 
fangue e gli umori , come pure di accre- 
fcerfì nella quantità , la quale ne primi 

giorni; dopo» il contagio. è picciola .. 
Appena che una petfona fi avvede d' ef- 
fere attaccata da mal venereo , ancorchè fia 
di gracile compleffione,, non: abbia. alcuna 
difficoltà di prendere la mattina quattro. 
pillole  compofte di grani xvi di panacea 
cinnabrina di Tomplon ; di grani vr di 
ftibio diaforetico e di grani xv di gomma 
di legno fanto mefcolati con: eftratto. di 
radice di genziana . Egli aumenterà di un 
grano al giorno la panacea fino. a venti- 
cinque o trenta. La fera farà ufo: di dol- 
cificanti Specialmente nel primo ftato , fe 
il male farà -di gonorrea . In luogo. della 
panacea cinnabrina , fi può ufare il mer- 
cu- 


< 
curio dolce nella fteffa dofe , o il eil 
rio precipitato bianco nella dofe di uno , 
o due granelli i HArcA 

Quefto rimedio che può pigliarfi anche 
nella ftagione d'inverno , con guardark | 
dall’eccello del freddo ,è il più efficace 
ad abbattere la forza del veleno prima che 
giunga al fuo incremento . Molte gonor- 
ree maligne abbiamo vedute perfettamente 
guarite con tale metodo în quaranta gior- 
ni, e talvolta in ifpazio minore. 

Dopo che fi farà fatto ufo del mercu- 
rio per 20.0 25 giorni; fecondo il bi- 
fogno , l’ infermo pafferà all’ ufo del latte. 
Ancorchè perfifta lo fcolo , fi deve con- 
chiudere d' effere affatto. eftinto: il veleno . 
AI latte fi potranno accoppiare due o tre 
once di acqua minerale, detta delli psfcsarel- 
li. Se quello moftrafle qualche oftinazio- 
ne » noi non -conofciamo. fpecifico mi- 
gliore della pece greca ,. € dell’ olio di 
pino. 

Non farà inutile: offervare , che fotto il 
cielo di Napoli, quelta malattia per lo più fi 
manifefta di eftate fotto: forma di gonorrea, 
e d’inverno fotto forma di buboni o di ulce- 
re. Quando fi tratta di quefte due ultime 
malattie il metodo indicato fi può continuare 
per tutto.il tempo della cura efterna,. che 
quefte malattie richiedono . Sopra li ig 
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fin da che cominciano a comparire, fi fac- 
cia fare l’unzione coll’ unguento mercuria- 
le, e fi continui fino a che fieno rifoluti 
perfettamente : lo che accade dopo poco 
tempo, fe fi dà fubito il rimedio mexcu- 
riale fopra defcritto.. 
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